L’E ROFILOM ACHI A, 

ouero 

IL DVELLO 

D’ AMOR E, 

ET D’AMICITIA: 



CO MEDIA NVOVA % 



Dell’Eccelleiitifs. Dottor di Leg- 
gi M. Sforza d’Oddo gentil’- 
huomo Perugino . 

Aggiontoui in q «erta nuoua editioneun Di- ,# 
feorfo di M- Bernardino fino , dajCj 
intorno HI componimenti della, 
diade’noftri tempi. 


IN VENETI A, M D LXXXVI. 
* tsfpprejjò gli Heredi di Marchiò SeJJà . 





ALL’ ILLV STRIS SI MO 

& generofiffimo Sig. 

fi Sig . ‘Don Pietro Or fino , mio Signor 
& padrone offeruand. 

O fono flato Tempri 
d’opinione ( Illuftrifs. 
Sig.mio,) che forte vn 
de’principah oblighi , 
ì quali n’aftringono 
le leggi dell’amicitia, 
il prender cura dell* 
riputatione , & honor 
degli amici conciona cofa, che, fi come fra 
quelli nó le volontà, nó i penfieri ifìeflt deo 
no eflere in parte alcuna diuifi,nèdifgiun- 
ti , così del biafmo , e della gloria > che dal- 
l’vno procede, all’altro dee gran parte per 
ueriftlmo argomento toccare.Onde niuna 
noia,ò faticaci debhefar lafciare alcuno di 
quegli officii,che alatile, & honor dell’ami 
coconofciamo necefiarii : anzi molte cofe 
in feruigio di .quello far debbiamo , lequali 
a beneficio noftro non faremmo giamai . 
Hauendo io dunque fra me fìefio confiderà 
to , che la prefente Comedia da l’Eccellen- 
te M. Sforza d’Oddo negli anni de la Aia 
rima giouanezza à preghi di alcuni no- 
iliffimi gentiPhuommi Perugini corapo- 
fta , da quali con fuperbiflìmo apparato ,e 
con (Ingoiar piacere di chi la vide fu reci- 
tata : lendofi già acqui flato quel nome, e 
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quella fama, che veramente fe ledeej e per- 
ciò ritrouandofi in diuerfì luoghi publica- 
ta, & in mano di molte perfone , doue ha- 
uea perfo il Tuo vero , e natiuo colore : per 
il coitume de gli huomini Tempre cupidi 
di nouità , andauaa gran pericolo d’efler 
fenza altra luna di' buon’artefice mandata 
in luce, & elpoftaà le molte riprenfioni de 
gli huomini , i quali di lor natura fono piu 
inclinati al biafmare , ch’alio feufare Tac- 
coni de le perfone, e giudicando, che T Au- 
tore perle continue occupationi , che gli 
ftudii de le leggi feco portano,non potefle > 
egli folfe anco in vn certo modo difdiceuo- 
le, pigliar tempo di purgarla da quegli er- 
rori, che da gl’altrui, piu torto, che Tuoi di- 
fetti,erano natire ridurla a termine, che de- 
gna della perfettion del giuditio Tuo fi mo- 
ftrafle a’iettori colta e ricca di quelle va- 
ghezze, che dall’arte fi poflono concedere : 
tirato dal defio dell’honor Tuo parendomi, 
che la Tua lode per le già dette cagioni ri- 
tornafie ancora ad vn certo modo fopra 
diurne, & per fodisfare al debito delTamici- 
ciàj, che ho feco , fondata fopra la dura pie- 
tra delle Tue virtù , determinai d’oprar sì , 
che leuato via di quella compofitione tut- 
to ciò chele potefie tórre, ò di vaghezza , 
òdi dignità, e con l’aiuto d’vno intrinfeco 
amico de l’uno e i’altro di noi , giouane di 
purgatili giudicio,rinouellata in lei la pri- 
miera fua fortuna, fi rendelfe tale , che piu 
ageuolmentefe ne venifleaJafciarfi vede- 
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re. Compiaciuto di quello mio pcnfier* 
quanto per la breuità dei tempo mi fu con- 
cedo, prefì cordiglio di dar la incontanente 
alla ftampa,& appoggiarla al fauore, & au- 
torità di V.S. Illuftrifl.acciochecon gli or- 
namenti del nome Tuo fi acqui Italie piu 
lunga uita , e veniffein aliai maggior confi 
deratione, appo gli huomini: e cjò non tan . 
to, perche fapeua quali di compiacere inte- 
ramente alla volontà dell* Auttore , ilquale 
per mille fauori, e millegratie, riceuuteda 
lei , Tè obligatifiìmo feruitore . quanto per 
fodisfareame dello, che lungamente ho 
defiderato di poterle inoltrare cogli effet- 
ti , quant’io conofca le virtù Tue, & in che 
grado d’eltimatione le tenga : la forza del- 
le quali mi tira , con occulta, e nuoua mar- 
niera ad amarla , & offeruaria piu dell’vfa 
to , & a fperar di lei, quei frutti marauiglio 
fi, che i belli ffimi, e Tariffimi fiori del virtuo 
fo animo fuo, ne promettono, il quale co- 
nofco tanto alto, e tanto lontano dal vol- 
go, che io non dubito punto , ch’egli piu to 
ito feguirà di procurare , non defuiata dallo 
lufinghedel mondo con Tarmi della virtù , 
che co’beni de quali la Fortuna l’è fiata li- 
beralifiìma , e con la nobiltà , che gli Illu- 
ftrifl. Tuoi predeceffori hanno acquifiata, 
di difenderli dalle forze del tempo, & afeea 
dere alla gloriola cima dell’immortalità. 
M’auuedo che in troppo. fpatiofo campo 
mi conduce il lume delle fue chiare, e diui- 
ne parti > dal quale mi richiama la battezza 
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dell’intelletto mio, nè parmi che ad una Iet- 
"tera fi conuenga teflere hiftoria delle parti 
colari iodi di V.S. Uluftrill. e di tutta la no- 
bili filma cafafua,la quale ha già tanti fe co 
li di continuo , quafi per fingolar dono del 
Cielo in tutti gl’dlcrcitii che i’huomo ren- 
der poflono gloriofo & immortale, huomi 
. ni di fommo ualore, e degni di eterna me- 
moria prodottali quali non iolo Roma, ma 
tutta Italia hariconofciuto per Tuoi feli- 
ci (lìmi ,e faldiilìmi appoggi : oltre che ella 
è tale, che co’raggi delia fua propria glo- 
ria chiara , del picciol lume della mia pen- 
na non ha di meftieri : non alcnmenteche 
le f icelle del Sole, di quelli lumi terreni» 
Tuttauia potrò piu torto mancar di uiue- 
re,elcordarmi di me medefimo , chedilo- 
dar ogn’horala bellezza dell’ingegno , la 
grandezza dell’animoj e la dolcezza de’gra 
tiofi coitami di V.S. lllu.li quali tanto di 
felicità portanfeco, che la fanno al primo 
afpetto a chiunque la uede grata , oc ama- 
bile. Con la licurezza dunque, che ini por- 
gono le fue virtù, vengo a prelentarle que- 
llo frutto del beli ff. ingegno del gentili!!'. 
noftroOddo, dubito per molte cagioni a 
V. S. Illuft. del quale, quantunque egli Ila 
molto difuguale alla grandezza dernerici 
fuoi , fon certiflìmo nondimeno , ch’ella fi 
degnarà prendere quella protettione, che 
. richiede la caldi filma artettione, el’amore- 
uole feruitù, che tien feco l’Auttore,e’I cor 
fiume della gentile , e nobile natura fua , la 

quale 


«jnale fpargei raggi del fuo fa u or e, e delle 
fue gratic, così uerlò le cofe balle, & hu mi- 
li come verfo Talee, e grandi ; di cui fi come 
tengo ferma credenza , che’l (ingoiare , e 
pellegrino intelletto del nofiropiaceuolif- 
limo Comico ( fe Dio piu per vniuerfale , 
che per particolare beneficio gli ha lunghi 
igiorni della fuauita promeflo , e Sfortu- 
na, come fpesfilfimofuole, non rompe a 
mezzo il corfo gli honorati Tuoi di legni ) 
lì a per produrne abondanti Almamente 5 
cosi giuAo,e conueneuol parmi , che gli fia 
lecito hauer un largo campo , e quali un 
delitiofo giardino, per loquale polla tal’hor 
correndo trapa(larlenoie,delie quali la no 
Ara uita è piena , e raccogliendo il fugo de 
vaghi fioretti ameni ne fàccia poi il mele 
di qualche dolce, edilecteuolecompolìtio- 
ne, come quella è: oue lì feorge Tinuentio- 
ne ingegno fi Ai ma, e leggiadrilfimaiperfet- 
to l’artificio delia difpofitione, i concetti 
aitilfimi , & 1 lenti menti totalmente diuifi 
dal luogo; le parole proprie, elette, fplendi- 
de, e ben compofte, le quali molte lenteuze 
belle, ingegnofe, acute, eleganti, egraui fe- 
condo ìlbifogno efprimono , efanno final 
mente uno Alle , che ha in fe maeftà , pia- 
ceuolezza, & argutia: dal quale felicemen- 
te, leggendolo, fi fentono fubito concitar 
quegli affetti ch’anno in fegli animi no- 
ftri, accendere, intenerire , e quali inebriar 
di dolcezza; Veramente non potrà alcuno, 
fe non di anime molto ingrato, biafimare 
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in lui quelle limili fatiche : potendo maffi- 
mamente ciafcuno veramente conolcere 
da gli vtilill. e dottiffimi ferini Tuoi > quali 
egli. di già fìanella fuaprincipalprofeflìo. 
ne : e quanto giouamento quella ofeura, e 
confulafcienza delle leggi polla dalualor 
della fila dottrina allettare V.S. Illu. dun- 
que, che per giudirio vniuerfalein ogni co 
fa e giudiriofiffima , riceua benignamente 
q uella piaceuole , e bella compoìitione, la 
qualeaguifadi lucioiffirno lpecchiorap- 
prefeutaa noi i varii , ediuerfi capricci de 
gli huomini, e con arti ficiofc figure n’infe- 
gna il prudente, c uero modo del uiuere , e 
fi contenti, , che altri la riceua da lei, affine, 
ch’ancor io con uno vffitip folo polla, & 
all’affetto della mia feruitu verfo lei, & al 
l’affetdone ch’ai dotiffinio M. Sforza por- 
to infinita, fodisfare. Di Perugia il dì 
XII. Febraio. M D LXXII. 

D. V.S. Illullriir. 

v Aflfedonati IT. Seru ito re. 

Giulio Baldefchi. 
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BREVE y 

CONSIDERATICENE 
intorno al componimento 
de la Comedia de’no- 

ftri tempi . » 

e*// i&tag. & Eccel. Dottor di Leg- 
gi il Sig. Sforma d’Oddo no- 
bile Perugino . 

D. B. P. 

O l t o Magnif. & Eccellenti 
Sig. Ho uoluto commodamen- 
t# leggere rutta l’operetta del 
firofilomachia chea V.S.Magni. 
& eccellente piacque mandarmi prima 
ch’io lene fcriua , &fe benela lettera del 
genciliflìmo Melìcr Ottauio guiducci ri- 
ceuuta nel medefimo tempo, mi fu chia- 
riffimo reftimonio del ualore di quella, & 
della affettione ch?mi porta; fentei non- 
dimeno grandi (Timo piacere di riconofce- 
re l’uno & l’altra nella lettera fua ancora» 
& nel opera fletta . Laquale perla inuen- 
tione,& per io ftilo mi e fiata ai foaui filma 
lettione come fi debbe fperare da ingegno 
nobile, & da animo bene informato di buo- 
. nedottrine,& di ciuili coftumi qual è ilfuo. 
E perche potrà hauer forte defiderato intor 
no a tal forte di componimento , il parer 
mio » ho penfaco piu breuemente che a me 
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Ci poflibile, fcriuerle quel che io ne Tenta. 

Però non fi Tcommodi a leggere quella 
confideratione che io le mando, òquan- 
f* • do vuol fuggire il Tonno in quelli tempi, 
che naturalmente il portano, ó fòrfi acqui- 
fiarlo quando altrimenti non potrette 
dormire , de Tvno e l’altro affetto le verrà , 

col piacere de alcune coTetce Tecondoil 
fuogufto,&con la noia di alcuni miei pa- 
reri, che le pareranno forTe nuoui , & poco 
approuati da molti . Come Tara per lo pri- 
mo quello che , aldi d’hoggi tal compo- 
nimento lìdourebbeò a fatto lafciare , ò 
» con molto lludio , & diligenza trattare, 
poiché è venuto in talconditione , & opi- 
nione del volgo , che di piu l’hanno per 
fimplicefauola, vana&infruttuofa, &per ) 
opera da vile , ingegno conlìderando non 
il vero artificio di elio , ò Tvtile,cheTene 
prende, quando è prudentemente Tcritto, 

& trattato , ma la battezza di alcuni autto- 
ri , che per hauere pjcciola cognitione di 
lettere, & minore Tperienza di cofe, fi met- 
tono alla imprela . Come fi fono già vedu- 
ti, zanni Cantinelli,Bottarghi, & Pantalo- 
ni , per le Scene, & per le banche , & molte 
operette ancora cou fi fatto titolo palfare 
per le liamperie piene di brutezze , di oTce- 
nità,di Tciochezze,di dishoneftà, & d’igno- 
ranzà,onde nafeono malifiimi efempi , & 
ritratti di peflìmi coflumi,cofa che dà per- 
petua infamia a glifcritti , &al nome de 
gli Tenitori, li che non peruiene. da altro, 
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che dalafalfa opinione , che (la del fine 
di cotal opera : ilquale fi come douerebbe 
eflereil giouare, col mezzo del ridiculo, 
coli per contrario lì mette per fine il ridi- 
culo, per piacer folo col mezzo della di£» 
honeftade , & della brutezza : quel che 
non fu mai penlìero di alcuno buono an- 
tico fcrittote ne credo io che ila approua- 
to da alcuno lauio & prudente moderno 
Auttore, perche chi vorrà ben rimirare al 
principio di cotal poema * quando le lì 
diede nome di Comedia , & vorrà ben fa- 
pere quel che folli la Comedia antica , nel- 
la quale furono eccellente Cratino Eupo- 
li, & Ariftofane , trouerà che fe bene ella 
fu tolta via per troppa libertà del dire, 
non perciò fegue che detti A attori , non 
fi proponefl'ero per fine di giouare co’l ri- 
prendere gli vidi di quello , & di quello, 
che coli richiedeano i collumi di quelli 
tempi , ilquale modo durò in Athene , 
mentre la Republica fu gouer nata dal po- 
pulo , come beneferiue il commentatore 
di Arillofane . Sedopoi auennechela li- 
cenza dello fcriuere,per elfer troppo gran- 
de fu del tutto Iellata, non perciò fi dee di- 
re che il fine non filile buono , & che' gli 
altri fcrittorifufcqucnci non haueflero il 
medefimo , come fu Picanno, eMenan- 
dro , & tanti altri Auttori della Comedia 
nuoua , da liquali impararono i noftri la- 
tini , Plauto, &Tercntio, nelle opere de 
i quali , fi fcuopre tutto.quello che io di- 
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co, & Io inoltrerei con quella , Te io non 
uoloflì efferbreue, ò parere di inoltrare 
a Voftra Signoria Eccellente quello che 
ella molto bene intende : Perche fé fi pi- 
glieranno i poemi di quelli egregii Scrit - 
tori, fitrouerà Tempre un Economia, ó 
difpolìtione di tutta l’opera ben fruttuo- 
fa, come apparifle ne PAndria di Teren- 
tio, in vedere i -gentili coltumi di Panfi- 
lo, l’amore veramente paterno, diSimo- 
ne la prudenza di Cremete , il collante 
& lineerò amore di Carino . L’eunuco , Te 
bene ha qualche cofetta non fenza'lafci- 
uia , & è tutta populare , pure fcuopre l’a- 
nimo dell’ Autoo re bendifpofto, agioua- 
re in qualche modo, col inoltrare la pol- 
tronaria di Trafon e foldato gloriofo , ac- 
cioche dalla infingardagine, & codardia di 
quello , imparino i foldati, quello che deb- 
bono hauere , & di che debbano guar- 
darli , per eiTere ragion euolmente hono- 
rati. Nelle altri due non infegna egli, co- 
me debbono elTeri patri ? cioè non afpri 
tanto con li figliuoli , che li mettano in di- 
iperatione, ne li dolci, ò indulgenti, che 
nano cagione della dishonelta uita loro, 
& di qualche loro danno ? Veggan/i le mi- 

f liori di quelle di Plauto, anchor che hab- 
iano affai piudel licentiofo, che le Co- 
medie di Terentio, non fitrouerà egli, co- 
me quel faceto fcrittore con aftutie ferui- 
li , & altri pùaceuolilfimi modi , ha voluto 
giouare; legganfi i cattiui, i menechai , 
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fÀulularia , che alla fcoperta fi riconofce- 
rà in elle come il uitio fi debba fuggire, & 
feguire la uirtiì. E la Comedia una forte di 
componimento, che ritenendo fempre la 
medefìma forma muta di tempo in tem- 
po la materia*: fiche haueua fempre cin- 
que atti, fempre il fuo nodo,e’l fuo fciogli- 
mento per edere buona ; ma mutandoli i 
coftumi degli huomini, e il modo del vi- 
uere ,non hauerà fempre i medefimi argo- 
menti, ne fehaueria da trattarla fempre 
nel medefìmo modo : perche ed'endo imi- 
tacene della uita, e de coturni degli huo- 
mini fecondo che la vita, e i coftumi fi mu- 
tano , coli dee cambiarli la materia di efla , 
e il modo di fcriuerla. Però alcuni della età 
nodra , a mio giudicio , non poco s’ingan- 
nano quando credono di far buono, & bel 
lo il poema col depingere infiniti uitii di 
truffarie, di adulterici dupri,di rubbamen 
tj,& di altri limili moftri quello che non è, 
ne potrà edere mai lodeuolmcnte fatto, 
poiché non fa quedo fine fi debbono in- 
trodurre perfone, & attioni tali , onde non 
è lafciato il uitio da chi è per fe dedo nata 
Talmente tale, mafen’acquidade gl’altri 
accidentali per farli peggiore. Perche vna 
donna di poco honefto penderò , non lo 
xnoderarà mai, col uedere in feena vna 
ruffiana infegnare un'altra donna, come 
polla commodamente piacere adaman- 
te , ma da quella prenderà uia & modo da . 
(adulare al proprio fuo defìderio • Ne ba- 


fta i! dire , che nel uedcre un vitioin perfo 
na altrui , e cagione , che impariamo di fug- 
girlo nella noltra, perche il peruerfo giudi- 
tio , il quale viene dalie male regolate vo- 
glie noltre, noniftima effere vitso quel che 
per fotisfarle, &farà molto maggiore il 
danno , che apporterà alla donna i’inftrut- 
tione della ruffa , che in fcena come in ca- 
thedra, & in theatro , come in fcuola haue- 
rà lettala fualettione, che l 5 r tile.il quale 
hauerà prefo l’huomo che con contraria 
medicina uorrà rifanare la infermità della 
donna, di cui habbi qualche fofpetto di 
poca fede, & di poca honeftà, come anco 
un lafciuo giouanetto per amare Aliato dal 
li ftudii, non tornerà mai volontierral- 
lefcuole, e al Dottore, fefentirà in fcena 
un ruffiano, ò un amico, ò un feruitore 
configliare vn’altro della età fua , come 
ageuolniente polla godere della perfona 
da lui amata , & lafciuamente defideraca , 
ma da i configli, & dalle perfuafioni de 
quelli prenderà mododafatiare le libidi— 
nofe fue uoglie , piutofto che andare alle 
Academie , & alledifputedegli altri fcola- 
ri: Nè un feruo,chedifegna farevn fagotto 
di qualche robba del padrone , fe leuarà da 
cotale proponimento , perfentirein Co- 
media un altro feruo, che difcorra tra fe t 
Aeffo, ò con altri , come polla fare il furto 
ben netto , & coli dare il vale al gentil- 
iiuomo, a che ferue, ma aggiungerei di Aio 
capo qualche altra induAriofa iouentione 
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permeglio fpedirla imprefa comedi già* 
uanecti amanti fi può dire di quel Cherea 
appretto T erentio , che non tt fece confcien 
za di violare fotcohabico di Eunuco quel- 
la verginella la quale altrimenti prima non 
haueua pofiuto hauere , fé non perche vide 
in un quadro dipinta , quella pioggia d’o- 
ro, in cui tt conuercìGioue, come fauoleg- 
giano i Poeti, per godere de l’amor di Da- 
nae , tt che il uitio li dee fuggire Tempre , & 
procedere per la vera via della vi rtù,fe bru- 
tittnna dipintura parerebbe quella,in cui fi 
vedeflero coloriti adulterii , fornicatione 
ftupri, & altre , ò fimile dishoneftade brutif 
lime ancora debbe eflere Rimato quei com- 
ponimento, dai quale per uia de l'orecchia 
con la voce pattano a la mente , che è l’oc- 
chio dell’anima arti vitiott portati da pa- 
role dishonette &lafciue, quel che accen- 
nò quali Horatio , fe bene in altro propo- 
ttto , dicendo, ui pi&ura poefiserit, il qual - 
detto è ancor di Plutarco , quando fcrifse» 
che la dipintura c un poema , che tace , 8c 
che il poema è una dipintura , che parla g 
detto hormai volgarismo & nella bocca , 
di ogni mediocre letterato. E vero che la 
Comedia, come dice Ariftonella; Poetica 
eri uiunns <pa,vK<n(u}t * cioè ifliitatione* 
di perfone piu uili , ma è vero ancora , co- 
me ilmedeflìmo Auttore (bggiunge, ou- 
(Aiu To' ìtetTet TTOTetv KetMeLV i d ÀAcfc Tou 
tu°/pou eri tò yevóiov [AÓptov , cioè non fe- 
condo ogni uiuo>ò diformiù>ma dì quella 
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btutezzà da cui nafce ilridiculo • Laquale 
dtfinitione , ò defcrittione non beneinte(a 
da molti , ha dato loro occalìone di non 
fcriuere bene la Comedia.Perche non deb— 
be efler la Comedia imicatione de huonai- 
ni piu trifti,ò più ribaldi* come par, che no 
ti la parola, ^ctuAorgoV.che vuoi dire huo- 
mini piu vili, & piu badi, ma di perlonc ia 
cotnparatione di quelle, che fono introdot- 
te nella Tragedia , bade & abiette , edendo 
in eda Tragedia introdotti , Principi & Re 
gi , & altre perfone di grandidìmi Itati , co 
me in quelle di Euripide, di Sofocle , & nel 
le volgari ancora , d vede, & nella Come- 
dia, introducendofi huomini di humile con 
ditionejCome fono Gentilhuoaiini, & Cit 
tadini primti, i quali fe bene non fono di 
ftirpe regia, & di fangueillultre, podono 
nondimeno edere huomini da bene , y al- 
fai uirtuod, come tali d deferiuono appref- 
' fo Terentio,Simone , & Cremete , Carino 
& Pan dio. Ne per brutto d dee Tempre in- 
tenderei! dishonefto & lofeeno, che per fe 
ftede tali parole d’ofceno , & di dishonelto, 
hanno Tempre dgoidcato di male: ma per 
brutto lo ha da prendere , quel che non ha 
lefueparci proportionate,& corrifponden 
*i,dallaquale corrifpondenza nafce la bel- 
lezza , laquale non è altro , che l’ordine & 
la proportione delle parti , coli definita da 
Greci , KctÀÀar éV/ <t®uatos (ry^unpiA 
j/.z.pà>v tì aaJi {/.ihcov y.iTcìiv yyolcLi , co- 
me bene dichiarò Cicerone > quando di de.* 

Vt 


Vt corporis eft q uoedam apta figura mem- 
broruin cuoi coloris quadam in fuauita- 
te,eaque pulchritudo dicitur, fi come adun 
que il bello è quel che ha la debita propor- 
tene delle Tue parti conueoeuolmentedi- 
fpofie : come auuiene tanto nelle cofe ma- 
teriali uedute da l’occhio del corpo» come 
nelle intelettuali, confiderareda eflo intel- 
letto, cofi diciamo edere brutta la faccia di 
qualch’uno , che ha gli occhi ciechi , ò lo- 
fchi,il nafo troppo grande, ò fchiacciato,la 
bocca torta , ò fdentata , perche tali parti 
della faccia fono fenza la debita proporti® 
ne, & la rendono brutta, ne perciò li chia- 
ma faccia trilla ò uitiofa, coli qualche det- 
to farà brutto, cioè non bene accommo- 
datoaila fenteozadi chi ragiona , ò mai 
compollà di parole , & hauerà del ridiculo 
di quei che fi richiede nella Comedia ! co-» 
mefu quello del Capitano Malagigi, nei 
Alefandra del Sig. Piccoloroini , quando 
credendoli di dire in fauor fuo, che l’arme 
fono piu nobili delle leggi dide il contra- 
ri 0 / Cedant arma Tog£ , ilqualc hebbe del 
ridicolo , per Ja brutezza non delle parole, 
ma della contraria intelligenza de chi ic 
dille, credendoli di fententiare, chela toga 
douefi'e cedere alle arme . Fu anche brutto 
Pfr I 3 parola malamente accooiniodata 
al fuo fentimento , il detto di colui che uo- 
icndo dire cofi mi fia fempre propitio'il 
mio patrone, dille cofi mi fia Tempre pre- 
putioil mio patrone, & di quel altro , che 

volendo 


uolendo fapere come fi fa la memoria lo- 
cale, domandò doue s’imparaua di fare la 
memoria locanda . Brutta difproportione,. 
di parole, & d’intelligenza, & perciò ridi- 
culo fu il detto di quel poco letterato {co- 
lare che volendo comperarci commenta- 
rli di Cefarede Beilo Gallico, domandò al 
libraio, come vendeua i commentari! di. 
Celare de morbo Gallico, i quali detti 
hanno del ridicolo , perche fono brutti, 
cioè male accommodati ad ifprimere la 
fen tenza de chi lo dice, come lenza riio li 
direbbe il trattato del Fracaltoro de mor- 
bo Gallico, memoria locale, e Patrone pr© 
picio > Et quello è brutto che alcuni han- 
no chiamato fubturpiculum , & Ariftotele 
y.dLTo. 7ri<rcnr kclk'iclv > cioè cofa brutta , 
ma non totalmente uitiofa . E adunque la 
Comedia, vpa imitatione da perfone , & di 
cola piu vile & piu abiette , che non fi dea- 
ler i uono nella Tragedia, 8c debbe muoue- 
re al rifo, e al piacere , come la Tragedia al 
la roifericordia,& a Terrore. Il ridiculo na 
(ce dal brutto , cioè del deforme , ina non 
dal vitiofo , cioè dal cattiuo o dannolò , la 
qual brucezza , ò deformità, donde prouie 
ne il rifo npn è follmente nelle parole fem- 
plice , ò compofte, ma ancora ne gli atti ne 
cafi,& ne fucceffi , che auuengono altre de- 
liberationi,de chi opera, come gentile, & 
gratiofamente la moftrato V. S. nel fuo 
medico, & nel fuo Capitano, quando all u- 
uo j 8c aiTalcr© auuiene eoa TÀrdelia^altro 

di 
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t lo. di q uello che fperauàno . Et è per cotàl cà* 

eia gioneatto tutto ridiculo , & non vitiofo, 
»ne> cioè di danno alcuno , anzi di molto vtil® 
idi» eflendo cofa ragioneuole , che la fciocca 
co» auaritia dell’vno , & che l’infoiente viltà 
ita- dell’altro , fia cofi trattata ,' accioche chi le 
j ai wede, non voglia efler tale, fi fatti ridicoli 
di per non toccare tutti gli altri limili come 
itti quelli delle fentenze ancora , fanno bella 
ti, la Comedia, accioche arriuialfuo finc,di 
la dilettare, & di giouarecol rifofenzaoffefa 
di alcuna dello fpettatorej coli l’intendo io , 
r- & coli; mi pare , che dourebbe intendere 
re ogni uirtuofo, & gentil fpirito della età no- 
i- ftra contentandomi di confeflare piu pre- 
le fio di non fapere che fia Comedia, che de 
i , fcriuere quello che è del tutto contrario al- 

la l’intention mia . Et perciò dico, che fe bene 
li Ariftotele nella Poetica, quali aliafeoperta 
t- dice, che è il foggetto in cui s’appoggia tut- 

:« to l’argomento della Comedia è il uitio da 
il lui detto x-ctjt/ct , tal uitio non è perci ò to- 
a talmente quello, che è contrario alla v irtu, 

i ma quel ches’appone alla belezza , cioè la 
a brutezza, ò deformità . Perche oltreché 
; Ariftotile haurebbe infegnaro di trattare 
. cofe dannofe all’huomo , inoltrando l’arce 
di fcriuere parole, & atti uitioli, non fareb 
*■ be anco fiato da Filofofo eccellentilhmo 
quale e^Ii fu, di non fapere che il uitio non 

f >uo di lua natura generare piacere alcuno 
odeuole, & fruttuofo,come pure li cerca 
di fare m tutte l’opere de valent’huomini. 



per acquiftarfi nome, & fama di tale, ma 
che per uitio fi chiama quel brutto , & de- 
forme, che non hauendole fueproport io- 
ni , non fi chiama bene , perche non é bel- 
lo, &nonè totalmente male perche non 
nuoce , che s’el non eflere bello fu fife anche 
tritio & dannofo, ma le molte donne lauie 
honefte , & prudenti, che brutte fono , non 
furebbeno buone, & molti huomini vir- 
inoli , faggi & accorti , che non fono belli 
non farianoda bene, quei che muuo mai 
dille & niuno mai forle ne hebbcinjpenlìe- 
ro.Ne per vedere un nano che per efler trop 
po picciolo fi tien per brutto, nèin mirare 
un gigante per ifmifurata grandezza non 
è beilo, marauigliandofi di quello, & ri- 
dendo di quello, diremo , che fiano non ui- 
tiolì, & cattiui, ma ben brutti, & difformi, 
il* altro uitio non hanno nei animo, come 
pqote edere inqùelii, che fono ancora di 
corpo bellidìmi ,cofi debbono efiere i ridi- 
coli delia Comedia,ò in femplice parole, 6 
congiunte, ò in atti,ò in difeorfi muoueno 
al rifo per la fconueneuoleproportione lo- 
ro, non perdishonefià , ò lalciuia alcuna 
attione , ò parola , che ui fi Tenta , ò fi rico- 
nofea. Coli diremo chela parola hclkÌa 
torà dire, quella brutezza , ò inconcinnità 
che farà negli atti, & nelle parole, che in uo 
uouoalrifo, & che ciò moftrade Arillotile 
dicendo , t ov avenepov er/TÒ yzTolov pio- 
piov . tutto ben confiderai da V. S. nel luo 
duello, quando fa direa quel ferito, che 
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egli al'maggior buio della notte , (Vi buf- 
ferò date cinquecento baftonate le » conc- 
iterebbe tutte ad vna ad vna , ridialo ve- 
ramente & leggiadro in bocca di/n feruo, 
quale ella il dipinge , per la indica P r ®- 
portione del vedere al buio le cartonate, 
che fono oggetto del tatto , nm degli oc- 
chi , & del riconofcere con la thiena il nu- 
mero di effe , che è della virri intellettiua, 
ò della ragione , non femplcemente della 
facultà fenfitiua . Potremcper tali ragioni 
effer certi, & bene rifoluc* che fi come vna 
figura mal fatta muoueràrifo,& non nuo- 
ce con la bruttezza , co& certe perfone itn- 
prudenti , & alcuni attieni da balordo in- 
trodotte nella Comedi a, moueranno il ri- 
fo, & non noceranno con effempio alcuno 
di vitiofa operatione,ò parola. E ben vero 
che il vitto per tirare a fe l'occhio, &|la me 
te della perfona a cui fi rapprefenta , cerca 
di affìmigliarfi quanto puote alla virtù, & 
coli immafeherato fiotto habito di virtù 
inganna chi non è ben cauto , però diffe 
quel buon Poeta. Fallitenim vitium fipe- 
cie virtutis & vmbra , chiaramente detto 
da Horatio, Decipimur fipecie refti , come 
prudentemente auertì Cicerone, quando 
diffe, Cernendafiunt diligenter neeanos 
fallant vitia,quae virtutem videntur imi- 
tari , vuole adunque il vitio alfimigliarfi à 
la virtù per ingannare chi non ha buono 
occhio da cohofcerlo ,& da quello deue lo 
(crittore guardarli, comeper contrario gen 
v tilmente 
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tttmtite comprendere che alcune cofe per- 
' fe fieli buone , paiono alle volte cattiue 
per l’vV» de chi male le intende . Sauio 
adunqut& accorto farà lo fcrittore in fug 
girefiiatb uttio, coli nelle parole come 
ne fatti , &de introdure perlone tali , che 
col non uoItr]einmtare,(i guadagni . Però 
non defideradi fingere un vecchio inna- 
morato balordo, fciocco,infenfato, che uo 
glia parere gioiane, bello, gratiofo,eflendo 
grimo, gobbo, naie in piede, fdentato, per- 
che haueria del ndicolo , per la incongrua 
prqportione della età della perfonacongli 
- atti ,& con le parole amorofi , che vorrà 
inoltrare d’hauerc pronte in dichiarare il 
fciocco amor Tuo. Sarà piaceuole,& ridicu- 
la diferettione quella di un foldato,ilquale 
co l’ombra fua loia fia un Marte, & che al- 


l’incontro di un’altro diuenti perpauravn 
Vulcano, per la fproportione della brauura 
fua con fe ilefio, in comparationedella poi 
troncria propria nel ìncontrarfi in un’altro. 
Vaga introduttione & ridicola farà di un 
dottore di toga & di priuilegio ma ignoran 
t illìmo de tetti & diglofe,c’habbi mentre 
era fcolare, confumato il tempo, & i denari 
in giuochi , & in piaceri , & che fia venuto 
al grado del dottorato con l’aiuto di alcu- 
ni amici, che lo hanno prima beneinftruc- 
to come fipoffa alle volte accordar bene 
la gioia col tetto , & che dopò il grado , di 
altro non fi ricordi , che di giuochi , & di 
fraftulli pattati, de quali babbi una idea fif- 

fa 
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{a nell’ànimo in e /Tenia, come unàdi quel- 
le di Piatone alla barba di Ariftotile che 
le negò . Si fatto dottore introdotto gene- 
rara rifo nefpettatori per la poca propor- 
tene, che ha il titolo di dottore, & il grado 
del dottorato , col poco fapere , & col man 
co intendere de la pcrl’ona , quando vorrà 
per tale dimottrarfe, come fu quel M.Lig- 
donio fé ben me ricordo del fignor Piccolo 
mini nella opera de l’amor collante. Ilche 
è piaceuole a uedere, & di giouamentoa 
confederare , nonuolendo alcuno inuitare 
tali attioni, & perfone , anzi friggerle , & in 
ogni pollìbii modo fchi farle. Quello è brut 
to, onde nafce il ridicolo, ma non in quel 
modo uitiofo,che porti danno, perche niu 
nodi ciò lì diletta per efìertale , & però li 
dice che la Comedia, e di perfone uile , & 
inferiori incomparationedella Tragedia , 
come ho detto di fopra : perche ha perfone 
di piu uile conditione, ma non di maggio- 
re uitii,& peccati, ò di peggiori attioni, ef- 
fendo piu enormi fceleragini , & piu disho 
netti fatti nella Tragedia, oue intrauengo- 
no ftupri, adulterii, rapine, tradimenti , & 
morte di nobiliffime perfone , come fi può 
uedere in quello di Sofocle, di Euripide, & 
di Efchìlo greci, di Seneca tra latini , & del 
dottiamo S.Tri(lìno, & del eccellente Gio 
uan B^ttitta Giraldi, tra le volgari . Si che 
fenzadubio il ridicolo della Comedia che 
è quali la fua propria bellezza nafce da la 
brutezza de Tatto > della parola ò dal cafo , 

come 


• cóme ho detto, non dal vitio,iIquale è tut- 

to contrario , allavirttì , &labrutezzaè 
Vn^priuationeò mancamento di bellez- 
za, cne nuoce a chi l’ha, & non è di danno » 
ò di nocumento a chi ia vede. Però gli fpet 
tatori ridono, & fi deiettano de lo fpettaco- 
lo della Comedia, quando fenza Ior danno 
veggono i piaceuoli euenimenti di eflà. La 
fciocchezza delle perfone, cioè la impru- 
denza di chi dice,ò la, quel che al fine non 
vorrebbe hauerenè detto, nè fatto. Di che 
è pieno tutto il Quarto atto della Erofilo- 
xnachia di V. S. Neilaquale fe bene alcuni 
concetti, e parole'poffono hauer[fentimen- 
to poco honelto , Nondimeno fi come nel- 
ledipinture,l’ombre moflrano i relieui,on- 
” de le figure, fi fcoprono meglio fatte & piu 
belU, cofi nel componimento de la Come- 
dia, alcune parole, & alcune attioni , che 
hanno fembianza dipocohonefte, le fan— 
no alle volte piu garbate & più deletteuo- 
lì : pure tutto quello deue farli prudente— 
snente , acciocne non fi cada in vitio, & per 
che nel hn e fi riconofca Tempre la virtù co. 
me nella volfra Erofilomachia Sign. mia 
fi uede nel bel contratto, che Leandro Lot- 
to perfonadi Fabio fa con fe fteflò, & eoa 
Amico fuo compagno per cagione di Flarri 
minia, che vgualnienteamano , & defide- 
rano, & perla lineerà amicitia loro , che là 
toglie quali ad ambedue per non offen- 
dere l’vno & l’altro infieme > fi che la bel- 
lezza nafee dal affetto proprio di ciafcuno. 


che fa ombra al’vno contràTaltrOj&dal 
uero amore de l’vno verlò l’altro , che non 
fi lafcia ofcurare dal affetto proprio. Onde 
la virtù viene a ritenere il fuo luogo,&a 
rendere l’opera diletteuole & bella.Quefta 
medefimaconfideratione fa parer belle, & 
da gentil’huomo le Comediedi Terentio, 
lellendo già tata opinione, che fulfero di 
Scipione , Se di Lelio nobilitimi Romani, 
& pocograui & da Plebeo quelle di Plauto, 
ilquale fu veramente lchiauo,& di vile con 
ditione, elfendo nelle fauole di Plauto aper 
tamentein alcuni luoghi deferitto iluitio 
de’feruitori in ingannare, i patroni , & in 
quelli di Terentio chiaramente dimoftrata 
la virtù de Patroni in ben gouernarele fa- 
miglie, & lecafe loro . Però foglio io dire,- 
che a parer.mio , chi vuol faje vna dilette- 
uole & buona Comedia , debbe pigliare il 
modello di alcuni. fcritti di Plauto, perche 
fono accorti , il ritratto di molti patroni di 
Terentio,perche fono fauii. Donde tornaa 
do al mio primo proponimento dico» che 
Terrore di alcuni, che lì danno hoggi a feri» 
uere cotal poema, nafee ancora dal non di- 
ftinguerela Comedia antica, donde nacque 
dopoi la fatira,da laGomedianuoua, qua- 
le viene ad etere regolata, & ridotta fecom 
-do, che le mutano li tempi , & li riforma la 
vita, & il coftume de gli huomini , di che la * 
Comedian imitatrice. Però nella antica Co 
media lì riprendeuano gli uitii , & lì nomi- 
Hauanole perfone, Se nella Comedia nuo- 

b ua, 


ìià,bàfta à dar cenno del vitio , Se deli! miìt 
coftutni,in perfone finte , onde lo fpetcaco- 
Te viene a imparare fenza che alcuno fia 
offefo, comelectìil giuditiofiffimo Autto- 
re della Calandra, quando per notare qual- 
che balordo vecchio di quel tempo , fi 
gentilmente, il depinfc in perfona di quel 
Calandro vecchio,!] fciocco, che difeorren 
do dei’amor Tuo fi lafciò dar ad intendere 
dielTer morto. Inthe lo fpettatore prefe > 
piacere de l’afiutia del feruo, & della feioc* 
chezzadel vecchio patrone. Eilgiouamen- 
to fu a imparare di non voler efiereimitato 
re di tanta balordagme. Nella Comedia an 
tica, erano mordacità /detrazioni , accufi, 
maledicenze,come fi vede in quelle di Ari* 
tofane concra Socrate , Euripide , Se mol^i 
altri valentuòmini di quei tempi , intro* 
ducendoli, nebie, rane, mófche, & altrijfimi 
li moftri, che coli fi poflfono chiamare . Le 
tjuale 1* Auttore della noua Comedia , deb- 
be del tutto lafciàre . Poi che quel modo di 
Tomponimciito fu del tutto rifiutato, eil 
coro di efio, per cagione della Tua morda- 
cità turpiter tàctìit, ('come dice Horatio) 
fublato iure notandi:Però debbe molto be- 
ne auertire ogni prudeute , & confiderato 
fcrittore,di Comedia di non toccar mai vi- 
tio alcuno, nelle perfone di chi vuole deferì- 
uére, ne fi apertamente delcriuere perfona 
alcuna, che Io fpettatore polla, pure fofpct- 
taredi che, non che quali coi dito moftra- 
rela perfona deferitta. Perche , oltre che 
<- non 
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tion è da gentiThuòmo pubicamente ìrt»~ 
famare,ò in qualche modo offendere , chi 
non può di fenderli, & non Pha prima offe- 
fo , è ancora tenuto maligno , & di vile in- 
gegno quello che non fa trouare materia 
piu bella, & modo piu conueneuole di fcri- 
uere.Nèmeno è officio di huorno fauio, 
& da bene di palcfunente riprendere quel 
che non è in facultà fuà di corregere , & di 
■emendare. Nel medefimo modo fidebbe 
anche auertiredi non toccare mai licoftu- 
xni,& leleggi delleCittadi,& delle Prouin- 
eie, & di chi legouerna , fenon con laude, 
& con honore di quelle, & de chi n’é Signo- 
re, quando auuenga che di effe lì habbi à 
parlare, che in quello mòdo , piu che nel 
eontrariofarà grato il componimento, &" 
gratiofiffimo l’Auttore: il quale parer mio 
chi non l’approua , fe liberamente dirà > 
che io non m’intenda di Comedia,io li- 
beramente il confelferò . Come anche li- 
beramentedico, chefuccedendogli inter- 
medii dellemorelche, che fi fogìiono hog- 
gidì fare in luogo del choro , lequali more* 
Iche , non fono altro che mute rapprefefìta- 
tioni^ debbono elfere di materia non mól- 
to lontana , ma in guifa del choro mol- 
to bene corrifpondente , & conueneuole 
con l’argomento della fattola , accioche 
non fini lo animo dello afpettatore de l’at- 
to già veduto, & intefo con la diuerfità 
del nuouo fpettacolo da l’atto , che fi ha 
■da fare, & generi nuoui penfieri, &mag- 

b a giore 


giore fatica de intendere la lignificar ione 
de l’intermedio per effer muto, che non ha- 
ueuamai prima hauuro in dare audienza 
alli ragionamenti , & actcntiooealle attie- 
ni già vedute. Cola che non (blamente non 
recrea Fanimo , ma grauemente FafFanna , 
^uenendo non poche uo!te,cheper la no- 
Ulta de l’intermedio, ilqualefarà (lato affai 
graue , & di qualche diletto fé non hauerà 
hauuta corrifpondenza ; & conformità con 
l’opera, lo fpettatore non (incordi piu di 
quel che fi è prima (atto , & non compren- 
da quel che tutta uiafi faccia, rrouandofì 
con l’animo ingombrato in diuerfi ogetti . 
Ilchè è cagione, che molte uolte la fauola 
non piaccia,perchenon éintefa, & che chi 
la rapprefenta non diletti, perche non li è 
data audienza, come auuenne a l’Etica di 
T erétio,per lo fpettacolo di quel che cami- 
naua giocando fu la corda, a chi il popolaz- 
zo riuolfe l’occhio & Fattentione.Bifogna 
dunque achi vuole introdurre belli inter- 
ni edii, bene intendere, come s’accomodino 
con la cofa , che fi tratta , & come fiano in 
luogo del choro,ilquale era già anticamen- 
te nelle T ragedie, & in limili Poemi per lo- 
darela uirtù, & per uituperare il uitio , ac- 
cioche fuggendoli ogni uitiofa operatone, 
rimaneffe ogni uirtuofo affetto, & lì con- 
fermaffe detto choro con l’opera , come 
bendiffe Horatio nella Poetica. A&oris, 
ouero(come alcuni leggono,! Auftoris par- 
teschorusjoffìciumque uinle, Defendat? 

aut 


Skut quid medios intercinàt aftus,Quod no 
proposto conducat, & hereaapte. Me bo- 
nisfaueat, &concilietur amice : Et regac 
iratos,& aroet peccare timenres. Illedapes 
laudet menfse breuis, illefalutem lulhtiam 
legefque & apertis ocia pony, Ille tegat 
commilla : Deofque praecetur & oret . Vt 
habeat miferis , redeat fortuna fuperbis. 
Dalla cófideratione del choro , che tal’uno, 
cjualeHora.il difcriue, fi può molto bene’ 
comprendere , che gli intermedi debbono 
ancora eflì hauece conformità con lafauo- 
la,& che m modo nonl’offufchbò la renda 
men chiara. Ilcheanuieneogm uolta, ch£ 
in eflì firapprefentano cofe,lcquali non fo- 
làroente non s’auuicinano , ma fono lonta- 
niflìme dalla materia del componimento* 
dal tempo , neiquale è tratto , & dal luogo, 
'oue fi rapprefenta . Come faria, fe recitan- 
doli l’Erofilo-machiadi V. S.in qualche cit- 
tà del’Vmbria, fingendoli in ella Fioren- 
za, fi faceflero intermedii che rapprefcntaf- 
fei o la ini prefa di Malta, la rotta di Pauia, 
ò l’incendio di Troia , ò qualche Fauola di 
Ouidio,cofecheinfe ftelfe pareriano per 
auuentura bellìflìme: ma non hauereboe- 
no punto che fare, nè co l’opera , che fi rrat- 
taffe, nè col luogo , oue fi recitafl'e ,nè coi 
tempo, in cui fi rapprefentafl'e,& perciò nó 
folamente nó dilettarebbono l’occhio di ac 
corti fpetratori, ma oftcnderebbono lorec- 
chio,& l’occhio di attenci,& auu ertiti afcol 
latori , i quali hanno per bella , & con dilu- 
ir b $ genza 


genza confederano quella opera y Iaquà— 
le ha tutte le fueparti foauemente infìe- 
me corrifpondcnti. Bene ficonuiene ha- 
uere buone mufiche de voci , 8c.de Tuoni , 
ò. di qualche dilecteuole ballatta, che in-, 
traponendofi tra vn’atto , & l’altro, eoa 
la dolcezza deU’armonia,& con la vaghez- 
za di qualche bel habita, ricreano verameo 
togli animi per via de l’orecchie,& degli 
occhi , & danno tempo a confederar , & di- 
Tcorrere di ragionamenti vditi , & di qual- 
che bel detto, che lì è no tato , & da Io fpec- 
tacolo fi tiral’occhio, & la mente dello, 
spettatore alla interna contemplatione del- 
le cofe vedute & v di te, per venire in con- 
iettura ògiuditiodi quelli che hanno ad 
.vdire, & vedere. Cofa che marauiglio- 
Tarn ente fi può Tare colnuouo fpett acolo, 
del intermedio muto , quando e lontano 
dalla materia dell’opera, perche porta nuo- 
ua fatica a l’animo de lo fpettatore,per vo- 
lerlo bene intendere, & come ho. detto, lo. 
Tuia da l’opera: fi dee veramente cercare di 
piacere al popolazzo, manon in elio por- 
re tuttala felicità delcomponimento, 8c 
lauera laude deirA.utto.re: la quale è mol- 
to piu gloriola, quando viene dagli huo- 
mini dotti, & intelligenti , benché pochi*, 
che quando nafee dalle bocche de gli igno- 
ranti, anebor che molti: Però prudente- 
mente Horatiofcriuendo ad Augufto, ina- 
urò il geflodela plebe, quando difle. 

Me^aintcr carmina pofiunt.Aut vifum, 

aut. 
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. 4utpugiles : bis nam plebecuIàgaudet.An- 
chorcho con chiariflìma fperienza io me 
ricordi hauer ueduto,dela plebe ancora 
Scompiace del folo fpettacolo , della Co- 
jrriedia , quando è di diletteuole materia 
ben trattata dal Auttore,& gentilmente 
rapprefentata dai dicitori , gli quali non 
chiamano io attori, ò hirtrioni per parermi 
che la bellezza di cotal opera ha tutta nel- 
la vaghezza di ragionamenti,& ne bei mo- 
di di ragionatori, non ne gli atti, ò getti fo- 
li* eh e fono proprii de'mimi , òdi quelli 
che volgarmente fi chiamano mattaci™* 
-che col giocare alla muta, fono fidamen- 
te oggetti de l’occhio .& quelli ,che coti 
ragione decorrono, & con proprietà di pa- 
role ragionano, fono oggetti de l’orecchioj 
& de l’animo , a cui 1* Auttore dee proporli 
di fatisfareJo ho trapalato il termine , che 
io mi haueuopropofio di confiderarebre- 
uementeconV.S. qualche cofa intorno al 
componimento della Comedia, ettendo ar- 
riuato fino a gli intermedii , che fono fuori 
dell’opera , poi che non voleua toccare , fe 
non leggiermente alcune cofette a giudicio 
mio degne da eflere confidatatela chi lau- 
dabilmente ne vuole fcriuere.Però tornan- 
do là, donde mi fono fi allontanato , dico 
che mi pare neceflario, che un fauio,& pru- 
dente Auttore di cotal opera debba haue-t 
re quello fine,& a cotal termine inuiare 
ilfuopenfiero,di dilettare con giouamenr 
IQ, & di giouare con diletto : credendoli 
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di battere à mettere all'ordine vn bello Se 
buono giardino, oue tra la frefchezzadfe 
rherbe,&la vaghezza de bori ,non lìano 
lappoli ò vrtiche , ò forfè qualche veleno- 
fo animale nafcollo, che offenda chi vien- 
tra,per pafleggiarui , ò per teffere ghirlan- 
de; ma (ìa bene ornato ,& ripieno di pian- 
tegentili, & di herbe falubri per diletto, & 
per vtilità de chi le coglie , & le gufla ; & ff 
cornea vno buono Orcolano fi conuiehfjef 
hauere buona cognitione delle fementii 
che vuol giccare, & degli arberi , che vuo- 
le piantare, ò ineffare nell’orto , &ben;ef 
confiderare ancora le ftagioni , & li tempi, 
Oe’quali dee fare tali operationi , cofi ène- 
ceflario a uno auuertito fcrittore hauer^ 
buona intelligenza della materia , che* 
vuole trattare neUopera > & delle perfo- 
he,chi vuol deferiuere ^ accioche quella 
fiano introdotte col fuó decoro, Se quel- 
la condotta con le fue circoullanze' . ‘ 
Quella confideratione diede occafionead 
Horatio di dire in un luogo della Poeti- 
ca. 

? Scribemus indoeli , doSiquc poema- 
ta . 

* Et in vn altro di così infegnare,8cdimo- 
llrare il modo, dicendo. 

- Sumite materiam veflris qui fcribitis 
acquari!, Viri bus &c. 

Rem tibi Socratica? poterunt offender,# 
carta,'. 

Volendo quel ualent’huomo dare ad 
; '* intea- 


intendere, che none meftiero di ogni de- 
bole fpiritello di darti alio fcriuere, ma di 
quelli , che hanno confummato qualche 
tempo nello Audio delle dottrine , & nella 
cognitione delle cofe. come io ho molto 
bene (coperto , nella Erofiloinachia di Vo- 
lerà Signoria che il proprio Titolo chiara- 
mente il dimotira, che efiendo l’opera un 
contraAo di Amore, &di Amicitia,aA'etti, 
& effetti ti potenti de TanimonoAro, non 
fi poteua in modo alcuno ti gentilmente 
trattare fé non da vno intelletto chiaro, & 
bene informato di eccellenti dottrine, co- 
rnei! Aio perle uariedefcrittioni delle per- 
fone introdotte delle materie giuditiofa- 
mente interpoAe, & de i coAumi uagamen 
tedefcritti, cofa che non può lare un inge 
gno , non adornato di fcienza, & non ac- 
compagnato di buon giuditio. Non fall 
uolgo ignorante, ò la plebe ignorante & 
(ciocca , che per defcriuere bene qual fi fia 
perfona , &per diinoArarevariepalfioni , 
& coAumi in vn componimento , bifogua 
metter mano al Archiuio della Filofofia . 
Perche chi fingerà mai bene un vecchio , fé 
colpeofiero non fi trasforma pernia della 
fcienza naturale in un vecchio ì Che di 
vecchio tornerà a farti giouene , le con la 
lettione delle fcicnze naturali, non prende- 
ràda qualità del giouane ? Come potranno 
efièrmaiben trattate le pallìoni Mimane, 
•o di allegrezza, ò ditrifiezza, ò di timore, 
& di fperanza, ò di mifericQrdia, & di cr4 
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delta, fé non dà quelli, che hauerànno pra- 
ticato trai' Academie de Filofofi l coni eie 
defcriuerà vn’auaro , vn cortefc , & un for- 
te, un timido, un audace, un ftupido, vn fo- 
hrio un tutto dato à piaceri , le non s’ha- 
ueria prima ben vedutala fcuoladela Filo 
fofia morale? A chi ballerà l’animo di in- 
trodurre vn Dottor dileggi, un Medico,va 
Soldato , un Cortigiano , vn Mercante , fe 
non a chi hauerà letto & intefo quel che fia 
laMercantia, il viuere della Corte, l’arte 
della Guerra , lo Audio della Medicina , 6c 
il ualor delle Leggi? Come fe defcriuerà 
un patrone, unferuo,un padre, vn figliuo- 
lo, una matrona, unaferua, vna vergine* 
una maritata , vna vedoua, vn Cittadi- 
no, vn villano, fe non fi farà ben. letto- 
qualchetratto Econoraio, come quel di 
Senofonte, di Ariftotile,& i libri di Cicero- 
ne), chefichiamauodelli otHciiperdarea 
ciafcuna peifona,aciafcun luogo, ad ogni, 
tempo , il fuo proprio decoro j Quanto, 
gioua d’accompagnare co l’ingegno , 8c 
conia dottrina, la fperienza delle cofe, 8c 
la prattica delle perfone, con le qualrfi ac- 
quiftail giudicio , & fifaquafi un magaze- 
no, & difpenfa di molte materie da tratta- 
re, & da fcriuere. Però i buoni poeti,& ec 
celienti Oratori lì hanno acquiftato l’im- 
mortalità del nome* perchene fcriiti , & 
compohimenri loro fono flati fi diligenti 
in confiderare le materie , & dipingere bene. 

L teperfone* che quali l’hanno ritratte del n%- 

turale*. 


turare, non effendo altro il parlare, &Io 
fcriuere bene di q ualche cofa,che fate quaft 
parlare la natura ftefia della cola di cui fi. 
parla, la qual proprietà di parlare, e da va- 
ient’huoniini data a Platone, in modo che 
non èmancato, che haggia detto, chefe 
Giouehauefle giàuoluto parlare con lin- 
gua hutnana , ciò non haurebbe Patto eoa 
altra, che con quella di Piatone, lodandoli 
quel Eccellente huonK> di ^purità , di lin- 
gua, e di diuinità, di Dottrina, che eoa 
quella intenderle benelecofe , &conquel-: 
la propriamente le demoflraflè . Cotale 
laude data a Platone, chefcriffein Dialo- 
ghi j,ò in regionament i , il quale modo fa 
Condo alcuni; imparò da le Comedie di E» 
picarmo, debbe infiammare gli animi di 
quelli, che fi dilettano del Poema delia Co- 
media , ò trattarlo ia modo , che fe per de- 
bolezza d’ingegno , ò per poca intelligetiT 
za di elfa , non ne acquiftano gran nome , 
almeno non ne riportino biafimo , non ef- 
fendo altro tutto il corpo della Comedia, 
feuogliamo beneconfiderarla, che mate- 
ria di diuerfi affetti, di penfieri > & attioni, 
trattata con ragionamenti fanvigliari . Il 
che faranno ogni volta, chea cafo non fi 
metteranno a limile imprefa , ma confide- 
rando bene le proprie facoltà del faper lo- 
ro , & Iegeranno argomenti , ò foggettì 
degni di honorara audienza , & di fpecta- 
colo, d’occhio ben fano ; cioè materie non 
dishonefte, chelequali anchor che fi^nq. 
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àmorofe, pure fi poflbno lì gentilmente 
trattare, turbandole con diuerfi acciden^ 
ti , che fogliono fpeffo auuenire , che al 
fine fi rifoluino in bene ,• che tutto que- 
flo vuol dire il nodo è lo fcioglimento del- 
la fauola . così verrà PAuttore prudente 
a fuggire i dannofi configli , & le falfe 
perfìiafioni di auari ruffiani , di finti ami- 
ci , & di disleali ferui .Coli fuggirà le truf- 
ferie, irubatnenti,gliadulterii, & gli ftu- 
pri, coli s’allontanerà da ogni poco lode- 
uole fatto , che potefle dare male efl'eni- 
pio allo fpettatore . Perche ellendo la C o- 
mcdiacomeè quali tutta la Poefia imita- 
tone . Verrà lo fcrittore di elfa ad imita- 
re i buoni , che tali debbono elfere hoggi 
delle perfone in sì fanra reforma , che lì 
fadeicoftumi, & in fi buon modo, che 
i principili ftudiano a tempi noftri,(che 
Dio ne fia fempre laudatoci ridurre i Puoi 
popoli : onde non haueranno gli Stani • 
parori a temere di dare fi fatte opere in lu- 
ce, negli ftudiofi delle buone lettere a uer- 
gognarfi di leggerle, nè i giouanetti fi ar- 
rolfiranno de recitarle , quel che no» 
auuiene, quando fono di materia disho- 
nefta, di parole fporche, &ofcene.Ter- 
tio di quelli che non intendendo, ne don- 
de nafca il ridicolo , & qual forza egli hab- 
bia , ò come fi debba trattarlo , con po- 
chifìimo gìuditio , & con molta temeri- 
tà fi fanno di fi nobile componimento au- 
tori , & fi compiacciono della opera. Ne 
^ c . perciò. 
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^perciò di cofi che il" componimento non 
debba elfer piaceuoledi maceria , & di fti- 
lo , conia vaghezza delle uaric perfone, 
che uefi introducono: ma che Targomen- 

, tonon fia dishonefio , come honefto fa- 
z' rà lo amore de giouani,che defiderano ha- 
nere per mogliefanciulle , che amano, & 
dishoneftiflìmafarà, & brutta la libidine 
di queli , che cercano di ftuprare vergine , 
di adulterare maritate, 8 c di dishonorare 
uedoue, cofadi mali (fimo efempio , Se da 
leuarla a fatto da ogni memoria , nonché 
da lafciarla in fcritti ; introdurre fi pofib- 
no ferui accorti, che per benferuirei pa- 
troni fiano in ogni loro attiene auertiti di 
non efiere ingannati , & fi afiuti , che trat- 
tando con altri in feruitio di quelli vfino 
ftratagemi tali, che i patroni fiano fari fi- 
fatti , Se gli altri non ricettano danno da 
efiì ferui, ma dalla propria imprudenza, 
ò fciochczza loro, che non babbianofa- 
puto bene conofcere il partito, né inten- 
dere il tempo, di conchiudere pef vtilità k> 
io il negocio , in guifa di prudenti , Se 
ben pratichi guerrieri, i quali fi auueduti, 
& diligenti lòno in trouar uie da offen- 
der») nemico, che fenza tradimenti, Se 
maligni inganni ne riportano la uitto- 

4 ria . Simili deferirtioni di perfone fo- 
no di grandifiimo diletto nella Come- 
dia , Se di niun danno di male eflempio al- 
v lo fpettatore . Piaceuoli ancora, Se non daa 

noli riefeono alcuni Epifodii, Se aggina- 
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ti di ferui balordi *& di uillàni , che inten- 
dono il piu delle uolte le paroleha contra- 
rio fenfo , di quel che odono ; ma debbo- 
no dlere trattati in modo , che fiano inte- 
sati nel corpo dell’opera, ma non podi co- 
meprincipali parti di efla , accioche fi co- 
me dilettano con la fciochezza , & con la 
balordaginedci detti, & dei fatti, cofi sion 
fiano poi noiofi conio fpeflo lafciarfi ver- 
dere per balordi, &per fciocchi : 8cquel 
che fé aggiunge a la cofa per darle ornarne 
to, non debbe efiere maggior di quella per 
auanzarla . 

Sarà ancora diletteuole il componimen- 
to, quando le perfone introdotte parleran- 
impropriamente, ciafcuna fecondo la fua 
qualità, con prouerbii, fentenze, detti % 
éc modi di dire accommodati alla condi. 
tione di chi parla , & alla cola di .cui (i 
tratta , fi che il Villano non difcorra da 
Cittadino, & che il feruo non tengha il 
decoro del patrone, noia verginella mai 
parli da maritare, ma che ciafcuno fi di- 
pinga con quel decoro , che c fino proprio ,, 
iiqualle da belezza , & gratia a torte la 
cole: Quel che non intende, necoriofce, 
che non e ben uerfato nello Audio delia 
feienzè in la lettione de buoni Auttori, 
& non è da la natura aiutato di un buon 
giudkio , conche ogni cola fi tratta bene, 
& fe ne acquieta lode.. Diletteuohflirna , 
& uaga farà l’opera, quando altri la pro-r 
prietà delle parole > & fornimento delia 
w ‘ . fentenze x 




feriteti re hauerà di piu. la bellezza delle: 
metafore , la vanezza delle liuiilitudini * 
& la forza degli efeinpi , li quali nondcb- 
bono efier media cafo, ne prefi da ogni 
luogo, ma conprudenza , & quali tratti 
dalia cofa di cui fi ragiona . A che porge- 
rà grande aiuta l’hauer letto {blamente i 
poeti, ma gli oratori ancora, & di hauer 
ben per le mani gli Storici * da chi fona 
molte uolte bene descritte le qualità del- 
le perfone » de chi elfi nelle loro borie ra- 
gionano c Quel che voi Signor mio haue- 
te molto bene offeruato nel uoftro Duello, 
di Amore, & di Amicitia, opera, come da. 
principio ho detto , veramente degna del- 
la nobiltà dell a animo u olirà , foaui filmo 
frutto deluoftra ingegno , & meritamen- 
te lodato da quello IiJufirifllmo Signore* 
a cui c fiata da quelgentilifflniofpiritoin- 
fcritta . La quale opera farà Tempre come 
forma & modello., a chi varrà fcriuere 
dell’altre limili; per eflerne. lodato , J8c ri- 
tarderà lo fiudio di quelli , che troppo ar- 
diranno lenza giudicio di metterla a cotale- 
imprefa Se fono fiata noiofo a Yoftra 
Signoria Eccellente con quefia ima confò 
dcratione, mi perdoni, che quanto farò 
paruto lungo a lei , che è occupati filma ne 
gli altri (ludii iu ai % tanto parea medief- 
iere fiato breue, che per lodare a bafian- 
Zila uirtù fua , ho decto pochiflìmo, Se 
per confiderare pienamente fibella mate- 
ria» do ueua dire molto piu. Contentefi per 
----- - ; bòra 



horadiquefto poco, & fidegni di amar- 
. ani . di Cagliil primo di Agofio ij7i. 


i » D.V.S. Magnifica, & Eccellente. 



Scruitore Cordiali (fimo 

B. Pino 

■ . • 



^Al Gioito ^ìdagnifico 
Signora come fratello , 
2\d.G mito Baldefchi. 



voftra,io yi ferino poche righe, 
ma per mofirarui vn fegno del- 
l’eflermi caro il dono ; quale ra- 
gioneuolmente fi fa chiaro tan- 
to dalla virtù voftra, quato che 
.eglihafaputoda feltrilo pale- 
farfì. Di Perugia,a 2 5 .di Febr. 

1572. 
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Pietro Orline). 


Prologo. 
Leandro.. 
Alfonfo. 
Stempera. 
Sandrino. 
Amico. 
Oberto. 
Ardelia. 
Giubilei. 
Hippocràffo. 
Flamminia. 


vT> T ò 


Sotto nome di Fabio inna.^ 
morato di Flamminia. 


Seruo fciocco d’Hippocraf 

fo. 

Seruo d* Amico. 
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Cortigiano del Prnecip^ 
innamoracodi Flam. 
Vecchio padre di Flamini», 
nia . 

Cortigiana, innamorata di 
Amico. 

Ruffiana. 

Medico,uqcchio fciocco. 


Giouanetta figlia d’Ober-. 

tQ. 

Càp.Rinoceronte. Innamorato d’ Ardelia. 


Diluuio. 

Nicolino. 


Suo feruo . 
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PROLOGO. 

F Ra tutte, le piu belle > e fante leggi i, 
che per conferuatione del commer- 
cio Rumano habbiamo con uoi flefli da 
Natura portare ( Nobiliflìmi & getiliflìmi 
Spettatori) quella mi pare che ha la piu no 
bile, la piu diurnale la piu degna di edere of 
feruata continuamente» che ne comanda » 
& inlegna giouare, e dilettare altrui . Onde 
veggiamo »che per mantenimento di que- 
fìa legge di taruimportanza » tutto di s’af- 
faticano glihuomini di efeguirla non pur 
congli amici priuatamente, ma fp elle fiate, 
per giouamento è diletto publicafijinge- 

f nano di communicare al mondo qualche 
ell’opera. Di quìnafce*cheglieccellenti * 
e gentili fpiriti fpendono il tempo , e le for« 
Ze dell’ingegno nelle poefiej attendono eoa 
diligentia nel raccoglier le hifloxie; cercar 
no di empire gli animi di dolcezza con Tua 
uihitne inufiche[i. fi sforzano di ricrear tal- 
horagrocchi con le vaghe pitture } e pon- 
gono ogni fttidio nel piacere altrui co i tor 
niamenti,con le gioftre, con lecaccie amor 
rofe, e con le varie profpettiue , e ricchi ap- 
paraci de'fuperbi Theatri.Aquello haueo* 
do iempre raninio,e ilpenfiero intéro quo. 
ili , honorati giouani » fi rifoluerono aU 
quanti giorni fono ,di uoler darui qualche 
poco di aonyiannQfo piacere: E cono-* 
icendo, gli fpettacoli , che pof* 


fono infieme, & utile, e folazzo recare, la 
Comedia è quella che tiene il primo luogo 
per apparire in erta , come in vno fpecchio 
di lucidiffimochriftallod’imagine delia uita 
noflra , e della verità , fi hanno eletto di ra- 
prefentarui vna Comedia, e ben che fent^- 
no, che par forfè ftrano ad alcuni, che in - 
quelli tempi fuor di Ragione fi fia no medi 
a quella imprefa , non han voluto per ciò 
rellaredi trarla afinejparédo loro,cheque 
Ilo bel mefe di Maggio fia degno dietfer 
pallato con felle , & allegrezze piu di ogni 
altro tempo , e che fia hora per ertemi piu 
caro quello loro honeflo difegno,non altri- 
fruenti che fogliono elfere i frutti ne’tempi 
ftraordinarhE quel ch’importa piu, perche 
erti s’accorgono , che quelle bellillìmc ,ma 
ben crudelilfime donne, ufano ogni hora 
qualche nuoua crudeltà a chi le adorai in 
ogni tempo con qualche nuouo inganno , e 
fenza alcuna pietà rompono le inuiolabilì, 
fante leggi d’amore 5 E però han giudica- 
to, che in ogni tempo ancora fia bene di por 
loro auanti gl’occhi qualche nuouo , e leg- 
giadro auertimento ,che le ritire da vn co- 
Itume fi brutto, e tanto indegno di loro. 

Rifoluti dunque di recitami una Come- 
diaje piu torto in quefta,chc in altra Ragio- 
ne,* ne hanno voluto eleggere vna nuoua , e 
non folamcnte non mai piu recitata , ma ne 
anco piu ueduta ^ anzi di frefeo da un di lo- 
fo partorita , & han fatto quello > perche le 
-.Coniedie piu famofeg e da giuiaalent’huo?- 
o. . . mini 


numi compofte , fono fiate qui in Perugià* 
& alrrouerapprefentateda ingegni piu ef- 
perti, e piu maturi} al ualor de’quali, cono- 
scendo eglino di non potere arriuaré, han 
pigliata quella ufcita,poco è di fotto il mar 
tello,e lima del Fabro, che l’ha fatta, Signo- 
ri il nome della Comedia è alquanto fanta- 
stico: ma per ciò non vi Igomenti , perche 
volendo l’ Autiere có vna Fola parola cfpri 
mere i varii effetti, & cótrarii accidéti, che 
nalcono tra due amici amanti amendue di 
vnamedelìma giouanetta, che fanno la Fa- 
uola,vn uero duello di Amore, & di Amici 
tia , quello che altri forfè piu dolcemente 
haurebbe chiamato Duello d* Amore, &di 
Amicitia: egli piu breuemente ha detto 
Erofilomachia. Quella Città, doue’egli fin- 
gelfe eflere auuenuto il cafo , è Firenze; ma 
non vi marauighate, Te per auentura total * 
niente non la riconofcete ; efequìnon po- 
tete vedere quei be’palazzi, tutti quei tem- 
pii, e tutte quelle llrade magnifiche, che ui 
fono ,percioche balla loro , che per hoggt 
Simiglierà Firenze nella piu, diuina, e piu 
bella parte di quella Città, perche ellendo 
quella un’albergo, e nido di bcliifiìme,e no- 
bilifiìme donne , & auanzandoin quella 
parte tutto ilrelìo di Te ItelTa , chi uolgerà 
gli occhi in quello TheatrOjdirà fenza altra 
pittura , che non foJamente a filmigli a Fi- 
renze, mane moflra, e rapprefenta hoggi il 
piu bello di quella belli fiìma patria. £ fe 
qualche curiolo volefie Saperci per Sentir 
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forfè troppo caldo ) doue è Arno per àttlifc 
faruifi dentro; fappia,cheper cutt’hoggi fa 
rà qua dietro ; e fé vorrà venir meco, gli Io 
moftrerò:mache?fe ff ara qui con attentio- 
ne , lo vedrà hoggi piu volte apparire , cre- 
fcere,& inondare ne gli occhi ai quelli gio- 
uanijiquali ,ò per ben imitarelafauola , ò 
per efler piu torto veramente afflitti , e tor- 
mentati da queflegratiofiflìtne donne, {par- 
leranno vn larghiamo fiume di correnti 
lagrime da gli occhi loro , in maniera , che 
fe i be’campi,e vaghi giardini, che fono ri- 
porti nel voftro vi fo, e nel voftro feno ( ho- 
noratilTìme gentildonne ) non faranno vi- 
ltà pietra , nè forgerà forfè anco per quello 
qualche picciolo , e limpido rufcello . Et fe 
qualch’un’altro non riconofcelfe in corto- 
ro la vera faueila Fiorentina, non voglia 
perciò incolpargli , perche di quelli , tra ì 
quali nafee il calo della fauola , parte fono 
Genouefi , che hanno imbalordita la lin- 
gua, parte Perugini , che ancór fi hanno ri- 
tenuta la loronatiua» Quando poi fodero 
alcuni, che per efler nati Fiorentini, loro di 
fpiacefle a fatto la nortra Perugina , non fia 
Jor grane di accommodarne alquanto del- 
la loro; che imprometto loro, che gurtà- 
ta , & apprefa la dolci dima lor lingua , par 
remo nati , & alleuati in Firenze. Hora 
refterebbe , che vi raccontarti breuemente 
Targomento di quella Fauola, ma per ef- 
fereegli non molto intricato . e voi atti (fi- 
mi a riceuere ogni alca, e gran materia[ poe 
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, lafcierò , che da’primi , che verrànnd 
fijori,rhabbiate a comprendere . Io non mi 
ricordo di efl'ermi propofto didimi altro, 
quefto folo dirò , che hora mi fouiene, 
che ne facciate gratia di attendere diligen- 
ti Ih m amen ce alle pedone , che fanno la fa- 
uola,efopra tutte falere, a due giouani l’vn 
chiamato Amico, & l’altro Leandro, e ne 
auiace quefto frutto , da Amico , voi gio- 
uani nobili e magnanimi, intenderete quan 
to fia bella cofa di effere d’animo genero- 
io^ hauer piu torto rocchio al debito del 
l’amicitia,che alle proprie voglie , e paffio- 
ni . E voi gentiliflìme Donne, conolcerete, 
cheun’huomo generofo, quando l’hono- 
re,eramicitia l’inuitàno alafciarui,dee far 
lo, benché fi ritroui in fiato di poter uenire 
a fine delle fu e lunghe fperanxe, e cheuoi 
in quefto cafo hauete non folamente da 
non tenerlo perleggiero,ma d’amarlo,e (li- 
marlo molto piu che prima . Da Leandro, 
voi giouani imparerete , che douete piu to- 
rto condurui a qual fi uoglia fortedimife- 
rìa,e mantenere la fede, e fare il debito vo- 
ftro,che mancando di quello pigliare il uo- 
rtro maggior dilettore che quelli tali Amo- 
re non abbandbna giamai,e finalmente non 
gli lafcia defraudati delle Jor dolci, & hone 
Ile fperanze : Voi vltimamente valorofe, & 
honorate genti Monne , operate sì , che non 
fiate, qui hoggi venute in darnore moftrate 
che le noftre fatighe ui habbian recato quel 

frutto, che noi defideriamo,* Specchi andoui 
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in qjjefto Leandro, come in vn chiàriflimòi 
e rariffìmo efempio di continentia, di hone' 
ftà, e di fede, celiando hormai (almeno per 
amor fuo) di apprezzare così poco quelli 
giouanetti amanti uofiri, e d’incolpargli 
ogni hora di poca fermezza, di manco ho- 
• neftà,edi niuna fede, che Leandro vuol mo 
ftrarui apertamente, che nel cuor di un gio- 
uanetto nobile , e nato di chiara ftirpe non 
ponno albergare fi brutti difetti . Ma per- l 
che fono fiato a bafianza a ragionare in 
quello luogo, mi partirò, e con vofira buo- 
na grafia (valorofi, egentililfimifpiriri)fi 
darà principio $ Difponeteui dunque ad 
afcoltare con hlentio,fe volete gufiar be- 
ne un pietofo,e lagrimofo difturbo polla 
hauere un fi piaceuole , e fi gratiofo fuccef- 
fo.A Dio. 
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SCENA PRIMA. 

• Leandro fitto nome di Fabio , & Alfonfi • 


■Fab. 



Odubitauà,che non fulTe 
gran d’hora di giorno, e nò • 
c pur l’alba : e forfè ch’io 
nou mi fon già léuato tre 
* volté,perdubiocheildìnó 
mi cogliere in letco.Ma poi che Alfonlo 
hierfera, p mia difgratia mi riconobbe , 
e mi fece sì gran ri buffo, e non hebbi , ne 
luogo n è tempo da giuftificarmi, ho tan- 
to gran voglia di riparlargli iuanzi ch’e- 
gli caualchi ; etorni a Genoua , & dirgli 
la cagione del mio feruire qui in cala 
d’Oberto con sì gran pericolo delia vita, 
che nó mi marauiglio fe quella notte mi 
è pàruta lunga vn’anno, edubito che 116 
(ìa per farli giorno ancora per un pezzo, 
pure lia quel che fi vuole,io non vuò pili 
ritornare : egli mi protnifed'elfer 

quìinanzi dì, efarmi motto fin checom 
parità io mi verrò allacciando,accioche 
qneft’aria^i Fiorenza non mi nocelle, la- 
quale è molco pericolofa perche và la 
notte flacciato . 

\lf. Bilògna, ch’innanzi ch’io caualchi ,|e 

A tornici 
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torni aGenoua, fappia un tratto, che 
pazzia c cjuefla del mio Leandro, che of- 
fendo Gentil’hùomó deprimi cfi Geno* 
Ua’lìlìa niellò 2 II ir perferuitorc, e quel 
che peggio e con Obcrtode’Portici capi 
tal nemico di tutta la Tua famiglia &in 
particularedi Raimondo fuo padre: che 
feper fortuna Oberto lo riconofcelfe, vi 
perderebbe frinitola vita, e l’honore. Ma 
no sò fe farà leuato ancora: pur hierfera 
rimanemmo d’eilere in piedi quella mat 
tina inànzi dì. 

Jab. Cheti difs-’io * 

Alf. Afte, che mi Uà afpettando su la porta, fe 
pur egliè quello cheli vien’allacciando» 

Jab. Io fon Leandro . ( Àlfonfo mio ) nè 
quell’èia prima, nèpenfoche fia Tvlti— 
ma ; che a queft’hora, & in su quella por- 
ta m'ha latto Ilare quello, che fon hora 
per dirti. 

Alf. Dunque lo metti per efclufo il ritornate 
a cafa meco ? 

I*ab. Quando tu faprai quello che mi muoue 
a non tornarui , non ce farai sì gran ma- 
rauiglia ; eperò ti prego Alfonfo mio* 
• che tu uoglia hauereun poco di patien- 
za in alcoltarmi , e non fars^ome hieci * 
che trattandomi quali dà pazzo * miti 
leualli dinanzi con dir: che le mie ragio- 
ni le voleui udire tra Firenze , e Geno- 
ua; fenon m’afcolti (Al tonfo) dirò i che 
tu non m’ami così di cuore, come in Ge- 
tto u a mi dimoftraui * ma che cerchi 
. d’eflermi 
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d’ertermi Tiranno, é Signore troppo du- 
ro, e crudele. 

ÀIE Eh Leandro , non è quello i ma ch’io cré- 
do chei tuoi ragionamenti fian tali , che 
mi t’haUJfiano adifcoprire più torto per 
oftinato,che per ragioneuolc, e per farti 
^ uedere, ch’io da fratello t’atni mentre 
tu erigiouanetto in Genoua, per le tue 
belle creanze e gratia,"~e«on da Signo- 
re: eche’l tempo, eia lontananza non 
hanno diminuito in me punto di quell’a 
more di puruiache t’alcolterò quanto 
tu vuoi. Però tu folecitache il giorno 
non ci fopragiunga in quello luogo, e 
fcortiamoci dalla tua porta , accio che 
Oberto non mi vcdefle,ò fentiflee rico-» 
nofcendomi , fofpetafle di qualche tra- 
ma: poi che (come Cai) hauendo io tenu- 
to fempre la parte di voi altri Sardijcon-- 
tra deportici fa miglia fua mi foleua già 
trattar da nemico inanzi, che partifl'c da 
Genùuà. . - 

Fab.Diciil vero, hòra afcoìtabreuemente. 
Tu conofcefti vna figliuola di M. Ober- 
« to,chequandoerauamoin Genoua do- 
ueuà hauere da dodcci in tredec’anni , di 
bellidìma prefenza, e di leggiadnflìmi 
cortumi, chiamata Fiamminia : sì bella, 
C ben creata, che tu mi foleui alle volte 
dire, che fenon fufle fiata tra la fami- 
S lia mia, e quella di Obertosìgraue ni- 
xnicitia , nón fi farebbe potuto ritronare 
la più bella coppia di marito, e moglie. 

A z Àif. 
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Alf. Mi ricordojche uuoi tu però inferire? 

Fab. Tu fai ch’Òberto,enoi benché fiamo ne- 
mici, habbiamo in Genoua le cafe conti- 
gue, e per auuentura la camera di Fla- 
minia rìfpondeua in quella mia à tetto 
dishabitata, doue mi trouafìi più uolte ì 
traftularmi co’colombi . 

Alf. Mi ricordo ; ma non sò doue tu ti uoglia 
riufcire. 

Fab. Hora eflendoui accefo de’begliocchi fuoi 
ecrefcendo in me l’ardore ogni di tanto 
più, quanto più tu mi foleui lodare, e 
prohibire la uifta di lei , non fapendo 
ch'io Tamaflì-Mi rifolli di pigliarla con* 
modità di quel muro, uedendolo fbf- 
" fo in modo , ch’io lepoteuacommoda- 
menté parlare, e per q uella uia le fcoperfi 
il mio fuoco infopportabile;& all’incon- 
tro la trouai non meno accefa di me, ch’io 
di lei mi folli di modo che facemmo la 
roedelima rifolutione,che fifauoleggia 
che fecero già Piramo, eTisbe: non po- 
tendo maritarci infieme per le crudeli ni 
micitie , ch’erano tra noftri padri . Poi 
pentiti, e fpauentati dall’infelice fuccef- • 
lo, che hebbela refolutionedi quei mife 
riamatiti che vollero fuggire,mutammo 
propolìto:e deliberamo,che prima li pa- 
renti noftri (ì pacificalfero,e ci demmo la 
fede di non pigliar mai tra tato ella altro . 
marito, ne io altra moglie Quando d’im- , 
prouifo mi prinò di quella dolce vifta, e 
iperàza Oberto fuo padre, partendoli di 

notte 
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notte con lei sì fecretamente, che non fi 
feppe mai, fin ch’egli non fu giunto^ier* 
jmaro qui in Fiorenza come tu fai. 

Alf. So ma tu per ciò non li feguifti, anzi per 
q uel poco tempo che tu ti fermarti in Ge 
noua dopò la partita loro non dimortra 
fu mai in vifo d’hauer fartidio, òpena 
alcuna amorofa & al fine ancora quan- 
do tu certamente partirti , fi dille ch’e- 
ri andato in Spagna a tentar tua ven-. 
tura, e non fi feppe mai che tu folli in Fio 
renza. 

Fab. Ti dirò : ben ch’io folli giouanetto , pUr 
amor me infegnaua qualch’aftutia, per 
guardarmi da tant’occhi ; c’haueua ogni 
hora addotto, e pero finii una lettera i 
mio padre doue io, gli dictua, eh# era an 
dato in Spagna alla corte a prouar 1# 
miafortuna: eia lafciai nelmioftudia, 
acciochc l’hauette a uedere , indi a qual- 
che di, & io di notte montai fopravna 
naue forertiera, che n’andaua à Pifa , con 
animo , che come io ui folli giunto, di là 
poi transferirmi qua a Fiorenza. 

Alf. Hor sù t’intendo : tu uuoi diréiche tii ue- 
nirti per godere quell’amata uirta e ti 
metterti da quella hora in qua per fer ui- 
tore in cafa j un; e non ti fei recato à uer- 
gogna di Ilare in quella uilfcruitù,ein 
cosigran pericolo della uita, e dell’honor 
tuo, e di tuoi parenti poco men di cinque 
annùO Leandto,èpolfibile? 

Fab. Piano non fono pur fei mèli . 

A J Alf. 
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Alf OH ? fon pur cinque anni , che tu partiftì 
da Genoua , 

Fab. E vero; ma quella medelìma notte, che 
m’imbarcai , la nane fu prefa daCorfali, 
& in fu pofto, come gli altri alla catena « 
Alf. Ohimè, che dici tu ? 

Fab.E qui fletti più di tre anni,emezo Perù en. 
do a quell’eflercitio mèglio, che per ine 
fi poteua che a sì duraferuitù non era na 
to,ecredo,che fe non erano i buoni por- 
tamenti, che quei Cani rifpetto a gli altri 
mi faceano,non ne farei mai vfeito uiuo, 
Alf. E perche non dicefti chi tu eri, chefarefti 
flato*rifcattato da tuo padre ? 

Fab. Per la fperanzadi potere ancora vn gior- 
no uedere FJamminia; chepalcfando il 
rnio flato a mio padre, m’haurebbe fatto -* 
tornar a Genoua e tener fiotto miglior et» 
(iodi a , e non mi farebbe fiucceflb . 

Alf E come n’vficifli Leandro mio caro? 

Fab. NVficii a queflo modo; ben ch’io haueflt 
perduta quali affatto quella bella gioue- 
nil prefenz*a , che tu già tanto lodarmi 
foleui, nondimeno dopò lì lungo tempo, 
e anco con quefta barba ritenni tanto di 
buono, nel mio procedere,® nella manie 
radei ragionare, che ( coni ’à dio piac- 
que ) facendoli il rificatto a Porto Hcrco- 
le, vn giouane ch’era, & ancora è Carte- 
giono ael noflro Principe , chiamato 
Amico , capitando là a calo , e vedendo- 
mi, &vdendomi, mi rificatto per feu- 
di cento doro; e mi menò fieco dopò 

molti 
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molti giorni a Fiorenza. 

Alf. E non gli dicefii mai che tu fotti ? • 

Fab. Diq me ne guardi $ Tempre gli difsi, ch*io 
mi chiamaua Fabio, e chenó hauea mai 
conofciuto Padre, nè madre nè patria efc 
sedo flato rubato da vna bilia nelle fafee* 
Alf. Tuhaid’hauer vn grand’obligo a que- 
llo Amico . 

Fab. Penfati pure ch’io non mVmaginai di 
quelPhora in poi altro mai, che di réder-* 
gli un giorno qualche cóuenientecontra 
cambio: Ma principalmente(& hora vdi 
rai, come con bellittima occafìone feruo 
qui in cafad’Oberto. eucdoogn’hora la 
mia Flamminia più bella che mai che no 
mi uolendo Amico tenerperferiiitorefc 
CO» per no pargre di volermi Tare feon ta- 
re il riTcatto('cred’io)ò(dirò cosìjper fi- 
nire di farmeli Tchiauo trouo che Oberto 
(chep mia buona fortuna è Tuo gràd’ami 
coj andauaapputo allhora cercando va 
feruitorejche fuor del coflume degli altri 
ifiemecól’eflergiouane fotte coftumato, 
fidele,& honeftotper poterli la fua debile 
uecchiezza, la fua caia , e più di tutto U 
Tua figliuola Flamminia fidare , conin- 
tentionedi rimeritarlo alla fua morte 
di qualche premio flraordinario ? e con 
quella occafione pqnfando di farmi mag 
gior feruitio , che col tenermi appretto 
dife . mi conferì quetto Tuo pen fiero * 
e me ne pregò in modo , che pareua, 
quatto non etter flato il mio maggior 
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defiderio,ma Tuo interefie proprio, e die- 
de tal relationedi meadlOberto,ch’0- 
berto ifteflo mi venne atrouare, eprega- 
re.Ond’io riceuendosì belIa,eficuraoc- 
' cafione di potermi godere continuameli - 
te la vifta di Flamminia, da più benigna 
fortuna per ricompenfa di tani'afFanni 
pairatid’accettaijequimimifeperferui- 
tore già fei meli fono . 

Alf. E con intentionejpoueretto te f 

Fab. Affine, che mouendofi vn giorno i Cicli 
a Compaffione di me facciano pacifica- 
re i noltri con quelli d’Oberto , & io di- 

v feoprendomi allhora,gli chieda merita- 
mente per mia moglie la fua bella Flam- 
minia, e fra tanto con animo di feruir« 
fidamente > e fenza penf%renon pur di 
fuggir via con lei , ma ne anco di dare a 
lei vn minimo fegno di chi fòno,oud’ella 
mi polla riconofcere. 

Alf. Dunque Flamminia non t*ha riconofciu- 
to ancora ? 

Fab. Non ancora^, e molto men pinfo chefia 
perriconofcermi per l’auemre . 

Alf. Nè ti dimoftra punto d’amore*maffima- 
menteferuendo tufeome credo} có quei 
garbo, e con quella bella maniera, che ad 
vn tuo pari, & ad vno ina morato fi con- 
uiene. 

Fab. Nicnt’ella, ma Oberto m’ama più chefe 
padre mi folle. 

Alf. lciocco ? e che voi tu fare dell’amore 
d’Oberto ? 4 che quando faprà chi tu fe» , 
^ cercherà 
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Cèrcherà di farti mal capitare , ccome 
offefo : tutto quello che hauerai fatto a 
buon hne , non potrà attribuire ad altro, 
chea profontione, a malignità , & adife- 
gnod’hauer voluto vngiorno(potendo) 
amazzarlui , efua figliuola, per eftirpa- 
rea fatto il nome de’Portici da quella 
parte. Quanto a l’amore diFlamminia, 
che potrebbe torfe ricoprire in parte que 
{lo tuo gioueniie, & amorofo difegno(fe 
fofiequalchc grande, e rara affettione). 
dici che notitene dimoftra punto $ hor 
non vedi, che tufttflo nonfai quel che 
ti voglia? 

Fab. E com e vuoi tu chemenedimoftri,fen5 
mi r.iconofce ? 

Alf. E che fai tu che non s’infinga, di non rico- 
nofeerti .'none sì piccola la forza d’A- 
more ( ò Leandro), che s’ella penfafie 
' più in te , vedendoti e parlandoti infini- 
te volte il giorno non ti riconofcefle.Tti. 
fai eh’ Amore: quel ch*à gli altri è inuifi- 
bile a’veri. amanti lo fa più vifibiie, che 
la luce fleffa del Sole . Non hai tu perda 
tanto mutato il parlare, e’i vago girar 
di queft’occhituoi,ckeio no t’habbiari- 
conofciuto anzi ti dico, ch’ella penfaf- 
» fehoggi in te, quando mai non. ti rrcond 
fceffe: farebbe sforzata ad amarti ,per 
quella cagione ftefla,chetu mi foleui già. 
per diporto raccóxare,comeopinionede 
Filofofi, che quando Amore nafcctra. 
due per hauer’adimoraruidémprc ,eva, 
' A % certo 
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certo dettino, che procede dalla cóformi 
tà deTangui: dalla quale fono sforzati 
ad amarli quando lì uedono li che a lei 
non auuerebbe altrimenti qualche in Ge 
noua nó fe le auenilfe IVI Tuo amore fofi 
fo flato uero,e durabile. 

Fab. Tutto quello è uerojperò l’imaginatio- 
ne fignoreggia a quello dettino, onde s’el 
la penfa in Leandro , non può amarmi, 
penfandoli ch’io non Leandro : ma Fabio 
ila, c ti dico quello di piu, che s’ella, co- 
me Fabio m’amafle,e come Fabio cercaf. 
fe di godermi, io che non Fabio, ma Lean 
dro lono,trouandomi tradito non la po- 
trei più amare: anzi ritrouando lei incon 
ft ante, tutto il mio amore in odio lì con- 
uerterebbe. 

Alf. Leandrorio non fon qui per difputarte~ 
co:ma lì ben per mottrarti l’hcnore e l’u- 
tiltuo.lo dico,che,ò t’ami ò nó t’ami, ò 
comeLeadroò come Fabio tu non puoi 
delìderarla mentre le nimicitie uottre 
durano e fai tanto gran torto a te Hello 
per lo pericolo, neiquale fra tanto ti mec 
ti , chela fperanza d’hauerla, mediante 
la pace : non è ballante a ricoprir l’error 
tuo , lafcia Leandro mio caro; lafciale 
pallìoni un poco da parte e penfa alla ui- 
ta , e l’honor tuo fet’ho riconofciuto io 
alla prima villa, molto meglio ti ricono- 
l'cerà Oberto che tutto il giorno ti uede. 
Penfa che fallidio ha hauuto tuo padre 
di te fin quì,e quanto n’harrà perl’auue- 

aire; 
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nire che (blamente per quello Dio noti 
ti farà mai ottener cofa che delìderi . II 
mio rifpetto no voglio, che ti muoua pu 
to, nó potéd’io alla fine altro volere, che 
quei che tu ftefl'o vuoi : ma quel ch’ioti 
« dico, me Io fa dire il timore deH’honore, 
e della vitatua,edi Raimódo tuo padre, 
ab. Orsù Alfonfo,non più, perche tu ti penfi 
col perfuadenni il rirornodi trarmidi 
pericolo, & io ti di». o, che Te melo perfua 
deflt , farefiein breuc cagione della mia 
morte diuidendomi da Flamminia che 
fola è U vita,c lo fpirito del cuor mio. E 
nó dubitare che Oberto mi riconofca,fo 
lo perche m’hai riconofcinto tu: però 
. ch’egli in Genouami vedeua rarillime 
vo!te,etu Tempre eri meco .E poi, nè tu 
m’harrefii riconofciuto fenon dauigPoc 
chi a cafo in quei nieuolo ch’io ho do- 
pò Torecchia. Setu vorrai moflrarmeti 
affetcionato,come dici ellermi/arai opra 
di pacificare i miei parenti con quelli 
d’Oberto . e in quello , ( e per l'amor de 
Dio, a cui farai opera fi grata, e per 
amor mio a cui darai laverauita, e li- 
bertà^ c’affaticherai. 

Alf. E fefòfle imponìbile * 

>Fab. Sevi farà ditficultà grande, auuifamelo 
ch’io ti prometto di ritornare . 

Alf. Mi prometti * 

Fab. Ti prometto , purché tu mi tenga fecrc- 
to,e con mio padre particolarmente . 
"Alf. Ah, tu m’hai troppo per ifciocco.-hai pur 
r A 6 da 
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da credere Fabio mio, ch’io come amico 
vero quando t’ho detto il mio parerefal 
che era obligato per la verità) ha poi 
s per fare anco ogni cofa per tua fodisfat- 
tione,efl'endo per legge d’amiciria prima 
affretto a dirti il vero, e poi sforzato ad 
leffer teco in ogni tuo defiderio:E perche 
fi fagiorno con quello ti lafferò: pregati 
doti con tutto il cuore, che ti gouerni da 
fauìo , e non in tutto da innamorato, 
A Dio. 

Fab. A Dio e di grada fa dal tuo canto, e eoa 
l’adoperarti,e col tacere,quel che m’hai 
promeffb . 

Alf. Ne. vedrai reffttto. 

SCENA 11. 

\ 

Fabio . Stempera in cafou. 

E Cco in quanti trauagli mi mette 
ogni dì piu quell’ empio è crudel 
Tiranno d’amore; fecoftui mi feoprifle, 
doue mi ritrouereitmanon pollo imagi 
narmi vn tal tradimento in chi m’è fta- 
to piu amico che ogni altr’huomo in Ge 
noua.Hora voglio fpedire le facende che 
hier fera Oberto mi com mifie f &: prima 
parlar qui ad Hippocraffò medico, fe fa- 
rà leuato , deh toch ? Niun rifporide ; & 
c pur l’alba hormai,douerebbono pur Ie- 
uarlìj tich, toch: In fine, per chi ha pochi 
p^nfieri, è vn bello Ilare in letto la matti 
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na in quelli tempi . Quello medico ha 
tanca robba sì poche lettere, sì poche fa- 
cende sì poco ceruello d’albergar farti- 
dii,chenonè marauigliaiì fe ripolfaa 
fno belIagio,che non lo porto far iojehh; 
almeno rifpondefl'e il feruitore, tich , 
toch. appunto; è cucco da ciò; tich, toch, 
toch.corpo del mondo ? 

> tem.Oh,oh vhh,chi è la giù? 

F ab. Ancor dormi beftia? 

^tem.Vna beftia fei tu , che vai rifueglian- 
do a queft’hora i poueri dormienti.ohh, 
vhh? 

Tab. Belle rifpofte / non vedi tu , ch’è giorno 
chiaro ?olà? 

Stem.O ti dia Dio il mal anno?non deui cono 
fcereil dì dalla notte tù, barbagianni . 

Tab. Deh fatti sù la feneftrà , che vederai s’è 
giorno. 

Stem. A Dio faua ? mi vorelli tirare con qual- 
che fchizzo eh; 

Fab. Noq certo, ti vuo fare vna’ambafcia- 
ta . 

Stem.E cofa ch’importi? 

Fab. E cofa importanti (lima. N . r, r» - ■ 

Stera.E cofa fecreta ? 

Fab. Secretiflìma. 1 

„ Stem. Ben la dirai di là giù adunque . 

, Fab. Bono?horfu di al tuo padrone, che mef- 
fer Oberto gli vuol parlare per cofa d’ini 
portanza , & che perciò nonefca dica- 
fa , fai ? 

* Stcqa.Gati , Gati * che vi venga il canca- 
• — ro$ 
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rOjPuh’vhjche puzza ife ui piglio per la 
coda ? 

Fab Galalite m’hai tu intefo Stempera $ 
Stem. Ho intefo le forche che t’impicchino, co 
me vuoi tu , che t’habbia intefo fi gatti 
m’han pilciaro fu la bocca ì 
Fab. All’altra che diauolo ha da fare la bocca 
con l’orecchiejOrfu,meglio è ch’io uada 
preflamentedi la d’Arno a direà roeffer 
Luciano parente d’Obertoil medelìmo» 
& importerà forfè pitiche parlare a que- 
lla belila del Medico . 

Stem. Che dici tu faua? e doue fei ò làrhor ue 
di vnauolta bella difcrcttione farleuar 
i gentiluomini , e poi non uoler niente 
manco mal’è, che non m’ha fatto vfeir di 
cafa,cQmee fiato fatto a gli altri da piti 
di mc,mafeui torni pillai lauerò il capo 
con l’acqua da pelare i porchetti « 

SCESA 111* 

Amico , Smdxìno . 

S I a mo giunti hora > vedi pure* 
chefe non mi fai allegare piu de- 
gni rilpetti, perche io non l’hahbiada 
tare, io fon riioluto a confidarglilo ua 
tratto. 

San. Pui fateci bene Signore Amico ; come il 
fegreto è confidato noe piu fegreto,e fe 
il confidarlo fu errore, fu un di quelli à 
quali non èremedio . 

Ami. 
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* Ami. E perche vuoi tu,cheiia errore ? fai pur 

che Fabio è vi» reali ifimofuo pari, oche 
fa cauar le mani (fogni fallidiofo , & in- 
tricato negotio . 

^ San. Lo so • 

* Ami. E fai ch’egli ha de gli oblighi meco» 

pe’quali m’ha da feruire piu volentieri , 
ch’io non faprei dimandare il leruigio. 

* San. E quello sò . 

Ami. E quel che mi fa venir collera, chea te 
non entri è,chefai,chenon peraltro cer 
cai d’accommodarlo con obertopcr fer 
uitore, fe non perche finalmente vngior 
no potellì per mezzo fuo ottenere Flàmi 
nia;& quandoioloconferì tcco non mi 
fapcfti negare che’l mio non folle vno bo 
ni (lìmo difegno hora poi che riefce la fi- 
dei ta , e l’accortezza fua , molto piu che 
non penfammo, nonsò perchenol vo- 
gliamo mettere in efecuticne . 

San. E riufciro,e vero però non è ancortépo. 

Ami.Come tépoUo dici, perche non fia ancor 
tepo ch’io godade’miei amori ò perche 
rìó mi polla ancora fidare di Fab.ò j?che 
Flamminia non fia ancora da maritarli/ 

San. Per tutti quelli rifpetti. 

Ami.O tu hai torto : tu fai pur quanto al pri- 
mo, có quanta pacienza io habbia perfe 

1 uerato in quello defiderio fenza hauer- 
ne pur vna volta hauuto vno fguardo 
c quanto per 1* afpettare mi fia venuto 
, confumando, non altri menti, che chi 
per vna lenta febre fi conduce a morte , 

che 
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che fé non folle fiata Ardelia cortegiàn.à 
qui : che per e/Terc innamorata di me, 
m’haquafi per Forza il più delie volte ca 

non mi dice mai altrove non che fi duo- 
le, 'ch’io non le commando mai nulla ,& 
maffime qualche cofa hapotermi moftra 
re la fua voglia da feruirmi, & il fuo va- 
lore uelle cole d’importanza. Quanto al- 
l’vltimojtu fai pure che Flaminia dava 
anno inquà , ch’io la cominciai a defide- 
rare era d’età da maritarli , & hoggi co- 
mincia ogni indugio ad efl'er vitiolb insi 
bella, e maturagiouane . 

San. Voi difeorrere beniffimó quel chela per 
voi, ma non dite voi dell’altra banda, che 
quanto al primo non bada adire, io ho 
feruito vn’anno ma bifognà uedere fé del 
voflro feruire hauete cauato coÙrutta 
alcuno j fé voi dite , clic con tutta la vo- 
ftra feruitù non hauete guadagnato pur 
vn folo feuardo , che Fede potete hauer 
voi , ch’ella penfì ne’Fatti voilri : fc a voi J 
piace ella non farebbe gran Fatto ch’a lei 
piacefle vn’altroje fé ben difficilmente fi 
trotterebbe, chi per bellezza, e be coflumi 
meritali e l’ampr Fuo piu di voijnondime. 
no, e quello potrebb’eflereiperche hoggi- 
dì vediamo chele do ne de molt’innamo, 
rati ch’elle hanno s’eleggono .lèpre il piu. 
brutto , e’J piu goffo,- e lalì'ano flare i piu 
bèlli, è piu garbati, e poi di voi fifa c’ha.-* * 
. . uet* 


uate molte voglie: io non farei forfè piir 
viuo . Quanto all’altro , tu fai che Fabio 
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uete tenuto, & tenete ancora la pràtica 
, di cj uefta cortigiana qui , e ch’ella fa le 
pazzie per amor voftro; fi che è facil co- 
fa, che lo fappia anco Flamminia,e che 
perciò non v’ami, perche le donne da be- 
, ne non hanno cofa al mondo piu inolio, 

che le cortegiane, e chi tieneloro prati- 
ca, come fapete. 

Ami. Sta bene; ma non t'ho io detto* che non 
la vuo piu vedere ? 

San. Me l’hauete detto . • 

Ami.E non t’ho io fatto vedere, che da vn me 
fe in qua, v i ho voluto capitare rare vol- 
te fidamente per quello rifpetto ? 

San. Me l’hauete fatto. 

Ami. Perche vuoi dunque, che m’impedifca 
^ quello? 

jSan. Perche fe me l’hauete detto , e fatto , no» 
me l’hauete, nè detto, nè fatto bene. 
Ami.Oh? tu non diceui coli hora. 

{ben. Dico,che farefte benìffimo quanto al 
confeguirel’amoredi Flamminia, e coli 
diceua hora iojma bifogna confellarepu 
re , che non è il douere abbandonare coli 
fenza cagione quella poueretta d’Arde* 
lia , e darle martello e farne anco profef- 
fione,comefatevoi;haucdoui ella ama- 
to tanto tempo , & hauendoui non fola- 
mente non toltoui del vollro, madatoui 
del fuo in grofiò tanto in danari , quanto 
in vellimentijfi che, que di corte che fan- 
no le vofire intràte , fi fono marauigliati 
piu volte vedendoiii comparir fi bene . 

Ami. 
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Ami. Sarà vn bel cafo quello, dunque non pò 
trò mai accafarmi, e liberarmi da quella 
peccato lì grande ? 

San. Potrete ; ma non con fi poco garbo , che 
quella poueratemina , che pur feinina è> 
fen’habbia da morire di difperacione; 
Ma lafiiamo andar quello punto, perche 
non voglio, che polliate mai dire, ch’io ui 
configli pratiche di cortigiane: voi vole- 
te fidare tutti i voftri fegreti a Fabio j 8c 
è pur gran cofa a dire , che non lappiate, 
né chi, nè di chi nè di che luogo, nc di che 
paefe egli li fia ; Fabio è huomo da bene 
per cerco, ma è feruidore, e canato di Ga 
leaje quello fecreto è tutto quel maggior 
carico, ch’egli ha in cala, hauendogli 
Obertoractomandaco Flamminia, piu 
gliela uita propria * 

Ami, E non la vogl’io fé non per moglie . 

San. Diauolfauueladi mandar? per amica, <8$ 
a lui fatui il ruffiano ? eie Fabio n’ha* 
uefs’cgli qualche voglia £ & vi faceflefn 
qualche difegno ? 

Ami. Eh tu mi par pazzo.* uoi tu ch'va ferui-. 
tore? 

Sàn. Vn feruitore \ vn feruitore fi; non vede- 
te noi, qtiant*amoreOberto gli porta *e 
che potrebbe hauer dilegnato di farlo he 
rede, & d argilla per moglie \ non pQ- 
trcbb’elfere f 

Ami. Potrebbe anco cadere il cielo , 

San. Non è un cader di cielo quello rpotreb-» 
be egli edere da maledetto fennoj perche 

p delle 
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ideile Figliuole vniche fi vedono hoggidi 
» far mille ritratti peggiori di quelli j Se 
poi quanto a l’età deìlagiouane v’ingan. 
nate voi , che Oberto li voglia coli colla 
priuare d’vna figliuola vnicà , ch’egli 
) ha non fapetel’vlànzad’hoggi, che que- 
lle cali fi tengono in cafa piu dcH’aUre f 
Ami. Tu non fai per me;(e tu me vuoli aiuta. 
re,aiutami:io nó ho bifogno di tanti con 
figli 3 io non pollo afpetcar piu 3 Fabio è 
vn huomo da bene; e Flaminia è nel fior 
de maritarli. 

San. Horfu il parentado è bello fat^uia , chq 
ci è da fare ? 

Ami. Bullare a 1 ufeio d’Oberto coli pian pia-* 
s no per uedere fe Fabio ui folle . 

San. Ecco tich toefi, non fento alcuno . 

•Ami. Afpetta,afpetta che lo chiamerò io 
Fabbiò ? 

San. Non uidèefiere. 

Ami. Certifsimo3 chel’vfcio è fiato già aper- 
to quella mattina j andiamo che fento 
Oberto in capo le ficaie, che vuol venir a 
bado 5 andiamo fffche non ci trouaflea 
Ciuettare qui attorno, 

; SCENA UH . 

Oh erto i Stempera in cafa » 

n • ■* *’’'. * v *- ^ . • v - — » % 

•• ^ 1 

I N a n x i , ch’io concluda altro coi} 
Hippocrafib di mia Figliuola harrei 
molto caro di parlar prima con Fabio; 

ma 
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ma non pollo condiirtnici, tanto mi paio 
no pericolofi q ueRi raggionamenti de pa 
rentadi .Io non ne ho ragionato fin hora _ 
con altri, che con HippocralTo Hello, non 
parendomi, che vi bifognaflero altri mez 
iani : e per h vicinanza, e per l’amici- 
tia ch’è tra noi; e l’ho trouato ogni volta 
meglio difpofto,ma non l’ho potuto per- 
ciò^tirar mai alla cóclufione ,• hauédomi 
fempre detto , c’ha bifogno accommo- 
darfi alquanto in cafaje perciò ch’io hab 
bia vn poco di pacienza & io ue l’ho ha- 
uuta hormai piu de due melùe non m ili 
crefce tanto l’afpetrare, quanto il dubita 
re,cheper cffer’egli fempliciffìmo non fé 

10 lafci vfeir dibocca con qualche feiagu 
rato che nò rompa j noftri difegni.Io fori 
r doluto inanzi , ch’io torni adefinaredi 
concluder feco ogni cofa, ò diiconcluder 

11 tutto . E poi quando torna Fabio , dirli 
quello che harò fatto e feruirmi diluì 
nel-reftodi quelle nozze. Se vorrà ri- 
prendermi, ch’io l’habbia maritata a que 
ilo vecchio, ho tante ragioni dalla banda 
mia, che farò ch’egli loderà quello parti, 
toje fe nò lo loda, non e ella mia figlia, & 
egli mio feruitore £ e quello che piu im- 
porta s’egli è vn prudétiflìmo fuo pari, 10 
non fono perciò fciocco afattojanzi har 
rà da piacergli , perche s’io la marito a 
quello vecchio , le la menerà fubitò , Se 
feoz’altre cerimonie a cafa, & vn gioua- 
ue, uorrsbbs v n’annata meco in ca(^ 
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miajcome è l’oro vfanza, & io ho dibifo 
gno ripofarmi dopò tanti trauagli,e non 
di fefteggi are tutto il giorno, e mi Ile al- 
tri rifpetti.Bafta , quando bifognerà fa- 
prà ogni cofa, vuò vederefc M. Hippo- 
cralfo è leuato.Tich , toh . horfu meglio 
farà, ch’io vi torni dopo mefla . 

Stem.Non la vuoi creder faua ? affetta, afpet- 
ta; 

Ober.Mi pare , che’l feruitore habbia detto 
ch’aipettirNo voglio che mi conofcaper 
Oberto ; è vna befiia , & fe fi accorgete 
del maneggio, ch’io ho col fuo Patrone 
n’empirebbe fubito tutta Fiorenza , co- 
me io pollo lo vuò far mandar uia. 

^tetn.Tu mi vuoi far mandar via, Maflro fa- 
• uetta/horte. 

Ober. Ah Manigoldo ? a me con l’acqua bolli- 
ta eh? 

Stem.A teche mi vuoi far cacciar uia , lì a te. 
Signor faua . 

Ober.Maneo male, che non mi ha conofciuto; 
tela rifarò , non ti curar baronaccio pi- 
docchiofo , 

Stem.Pacienza non puol’elTer polito ognu- 
no come te , che ti laui il capo lì a buon 
hora. 

'Ober. A quella foggila feruitori de géc.l’huo- 
mini eh ? 

Stein.E tu a quella foggia feommodare i baro 
ni pari miei, faua da un bacello? 

Ober.Horfu ringratia Iddio: c’ho altri pen- 

\ fieri in capo . Ti darci ben’io Vn 'altra, 

l force 
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forte di bacdli . 

Stem. Non ti voi andar con dio Faua metti* 
ta* vedile ti farò vna chierica con fuo- 
co,- afpetta, afpetta . 

Ober. Meglio farà , ch’io vada a tnefla . Que- 
lla beftia da douero mi potrebbe tirare 
qualche ftizzo'j A Hippocraflò parlerò 
dopoi; manzi niella non vedo, che mi ri- 
torni niuna cofa bene . 

Stem. Vedrai vn poco fe ti farò lafciare (lare 
quella porta : Ma fe ui torni piu a quella 
hora ti vuò merchiare con vno llizzo, 

- come vncauallo di razza. 

/ ’ * 

SCENA V . 

F.r ' ; ' t 

Giubilei , (y Ar delia • 

K é Sy ' ; ' * - , 

\ tOn mi polfo imaginare'queì che 
JLN Ardelia fi voglia da me quella mat 
lina fijper tempo . Mi dille hier fera, che 
al far del giorno io folli qui da lei . vh fi- 
gnore dio, qualche gran cofa farà quella. 
Sarò forfè tardati troppo, vuo buffare, 
tich,toch . 

Ard. Hor hora Giubilei mia ; tratténeteui vii 
poco, fin che mi fo appuntare il velo . 

Giul. Volentieri , figlia mia: facteló pur’ap- 
puntare bene bene , che sii tu benedetta t 
come è ben creata ? che peccato, ch’ella 
folle difuiata à quella foggia ? eh che ; ci 
èdafare? non tutte poìlortoeflere don- 
ne da bene, come noi altre: fin ch’ella 

viene 
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Viene a ballo, vuò finir di dir la corona , 
che mi rimafedinànzfa dire, quando at- 
tefi a cótendere con quel giouanetto,che 
hierfera non vole arrichirli > e non fan- 
no eglino quello,ch’auiene a chi non sar 
rifchia huomini da poco Balla , cheper 
le piazze faciano rappolTìonato , e fi vo- 
gliono mangiare le. donne co gli occhi, 
quando per difgratia s’aftaccnno alle 
feneftre.Ó Dio, perche nófon’huomo io, 
egiouanetto,e sbarbato, e bello come cer 
ti : Pacienza, ordinariamente a piu tri- 
lli porci ua la miglior pera j lafciami fi- 
nir la corona. 

\rd. Eccomi madonna Giubilei mia; Perdo- 
natemi , leui ho fatto afpettar. troppo « 

w Ma fi era rotta la ferattura delia calla, 
non poteua hauer gli fpilli. 

Giub. Non importa figlia mia: fapurlecofe 
tuefemprca bellagio , e non romper mai 
lecofe per fretta: roafiìme per amor mio, 

' che fai pur che fon vfaad afpettare. Che 
Vuoi tu da me fi à buon bora ? non fono 
andata à Semi à meda per la fretta, e pur 
vndi que’padri mi afpeitaua , che mi vo 
leu a con fella re . 

Àrd. Mi riilcrefce hauerui fturbata da fi 
buon’opra: pur perdonatemi; quel tradi 

V tore d’ Amico ch e cagione di peggio , c 

cagióne ancor di quello, vh, vh. 

Giub.Oh,oh.non piangere coli al primo figlia 

* mia. Di ini, che ci èdinuouo?cheti halat 

to? non u’è egli rimedio? 

* Ard. 
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Ard. Rimedio fi > ma non a tempo per me, fé 
fi indugia piu. 

Giub.Che? vuol tornare forfè a Perugia a 
cafa? 

Ard. Ahimè , che quello farebbe nulla : ch’io 
Jofeguirei fin nell’inferno ,fecol patire 
fi penfafiedi volermi abandonare: ma 
peggio. 

Giub. An fignore, e che può egli efler peggio : 
t’ha detto forfi di non ti voler pi amare , 
eJe è innamorato di qualche altra Cor- 
teggiana? 

Ard. Dio’l voleflerche fon certa, chep la pro- 
ua che faceflè dell’altre , conoicerebbe 
collo, chi è Ardelia , e s’auuedrebbe , s’io 
l’amo per pelarlo, e votarli la borfa, co- 
tnefanno l’altre,[ò pur di vero amore. 

Giub.Tu dici il vero pur troppo, chenon fola 
mente egli non ti da de’fuoi ma tu l’hai 
hoggi mai arrichito co’tuoi denarhe piu 
volte te n’ho voluto riprendere: pur non 
c tempo adeflorche è adunque: 

Ard.Conofcete voi Flamminia qui figliuola 
di Oberto Genouefe? 

Giub.Non di ru quella bella giouinetta ? 

Ard. Quella, bella pur troppo, ahimè, per dan- 
no mio • 

Giub.ConolcoJa:eche l’ama forfi § 

Ard. Come le l’ama ? quando già molti meli 
fa la defidera per moglie, & hoggi la vuol 
far dimandare al padre 

Giub.Può edere ì Oh 5 oh 5 quello ch’io in- 
tendo ! ch’io non me ne ila mai auuedu- 

ta 5 
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ta?eh,vi de parere. 

Ard. Parere ? Afeoleate : io mi era accorta pa- 
recchi giornt fono, di non so che fuo peti 
, [fiero, che fpeflo lo faceua fofpirare’molto 

profondamente.Si che dubitàdo di quel- 
lo , che poi mi è auuenuto , l’andai ofler- 
uando piu volte: e finalmente , non hier 
l’altro vedendo! pafiar di qua molto per 
tempo, lo guatai e mi accorfi , che q uello 
che harebbe h3uuto a fare per amor mio, 
lo faceua per Flamminia : & hieri ue- 
nendo Sadrino in cafa mia li feppi fi ben 
dire , & moftrarecheio mi era auueduta 
di ogni cofa, che non me lo feppe negare, 
& di più mi auertì,che la cofa era molto 
innanzi : e ch’oggi la vuol far dimanda- 
re al padre per mezzo di Fabio : ilquale 
per elferli obligato della uita propria,' 
aon potrà mancarli: & fon certa , mifera 
me, che Fabio fubito gli la farà hauere 
poi che Oberto l’ama , egli crede molto: 
anzi fi rimette al fuo parere in tutti i ne- 
gociidi importanza: di modo che potete 
ageuolmente confiderare, Giubilea mia, 
che dolore, che afflittione, e che defpera- 
ta uoglia di morire hàbbiano lacerato 
poi fempre quello mifero,efcófolatofpi 
, rito:e di fòrte, che fe quella migliorpar- 
tedel cuore, che netienein uita, non fof- 
fe in mano d’Amico,a quelt’hora io-non 
. farei uiua. 

&iub.O pazzia di gioiiani :hàuer unadonnà 
coli bella % e di quella maniera accefa di 
J* 1 B luI > 
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lui, e àndar cercando d’intrigarfi ne’Iabe- 
rinti delle mogli. 

Ard.Voi vedete: e fapete s’io li Inflò mancare 
mai nulla : anzi , fe mi par d’elfer beata, 
quando s’inchina a chiedermi qualche* 
cola : 

Giub.E queft'è la ruitia tua figlia mia , che fe 
tufapedì coli benedare il martello, co- 
me il fai riceuere,nó t’auuerebbe quello: 
Non t’ho io detto mille volte , che Inna- 
morarli non fa per te? non fai quelpro- 
uerbio ; Cortigiana innamorata , e ruf- 
fiana liberale, ne van tolto allo Ipedale: 
Io non dico quello per me che, come fai, 
quella non è miaprofelfiooej e febeo fo 
piacere a qualche galantuomo d’vna 
parolina, d’vna imbafciatuccia e di qual, 
che letterina temi fo dare perciò qual- 
che volta , qualche braccio di panno, 
qualche libra di lana , qualche giulio , e 
qualche volta , qualche feudo ,e fimil 
bagateile: lo fo per non parere feorte- 
fe, a quelli che mele voglion dare:efe 
vien da me tal volta il chiederle, lo fo per 
che non paiano difcorcelì eglino^anó mi 
dar nulla : ma lo dico per te , che facen- 
do quella profeftìonechè fai, ti vuoi con- 
fumare i piu begfanni tuoi, dietro all’a- 
more : e perderti tanti be guadagni, che 
Tappiamo tu , & io ; (blamente per amor 
di collui come ti falarialle a tanto il me- 
fe : e non t’accorgi che tu perdi del gua- 
dagnato , e che dai il falario a lui (Libe- 
rati, 
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, rati, liberati da quello laccio ,e quegli 
fìratii eh’ Amico ti fa {offerire , (contali 
con qualche difgratiato sbarbatello che 
ti verrà,per le man ^altriménti di conti, 
che ci perderai dell’honore,& della rob- 
ba che importa piu. 

' Ard . Voi m’hauete detto qfto medefimo mil- 
le volte, e fapete, ch’io v’ho rifpofto , che 
in Firenzaècareftia de chi attenda al- 
le mie parire poi non è poffìbilej l’ho vo 
luto tare, e voi l’hauete veduto , quando 
fon (lata delle volte piu di otto, piu di 
dieci, piu di quindcci hore a non parlar- 
li : & egli m’c, venuto inanzi ( l’anima 
mia)a dimandarmi perdono, accompa- 
gnandole parole con vn gratiolìffìmori 
io, e con que’fuoi faporitiffìmi baci ; hor 
come uoletevoijchetuttolo'sdegno nò 
fen’andafle in dolciffìme lagrime . 
Giu.Coftei fard inarnorare me ancora, vec- 
chia vecchia , ch’io mi fono : crederefti , 
che me ne fa uenir voglia ? nò,n#-guar- 
dala gamba : da douero , chei 1 danari 
roafacquiftati tornerebbeno al lor pae- 
fe. Hor su lafcia vn poco di ricordare i 
morti a tauola : fevuoi fdegnarti feco, 
ricordati dellefconhtte, e non delledol- 
cezze : ricordati quandoti lalla lanot- 
te fola in Ietto per andare in corte a gio- 
care, e la mattina hauendo perduto i de- 
nari , veniuaa dimandartene de gli al- 
tri, e fe no voleui dargliene acciò nógio 
gaffe piu , t’incominciaua a difgratiare 
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di quanto gli haueui dato mai, e ti Tacc- 
ila le fica in faccia, hordi quello ricorda 
ti madonna sì. 

Ard.E non hauea egli ragione, hauendo io ar 
dir di aprir la bocca a negargli quel che 
mi dimandaua poteua io farli mag- 
gior torto che, opponendomi alle file vo 
glie, torli quei liberaliliìmo imperio, e 
quella afiolutiflìma libertà, ch’amore, e 
lamia benigna forte li concederò Copra 
di me? facendomi pregionera di fi begli 
occhi, e ancella diuotiffìma di queii’in- 
i*itto,egencrofò animo fuo, che merite- 
rebbe, non il titol degentirhuomo,ma af 
fettualmente l’impero del mondo,ede 
cuori, non fìmil al mio,ma de le piu bel- 
le^ ualorofc gentildonne. 

Giù. Hor su ti ho intefa: figlia mia, tu fei fpe- 
, dita: tu fei inferma di mal lottile: non 
puoi fcampare altrimenti: che ho io a fa 
re per te ? 

Ard. Vi dirò:quel matto del Medico qui, ve- 
nendo non sò, che volte in cafa , a treb- 
bio, per vedere fe poteua reftare vna not 
te meco volendomi, cred’io,perfuadere* 
che meri taua da me quello fati ore, e che 
ancora egli trouaua chilo defìderaua: 
entrò a dirm i pazzaméte, come Oberto 
non io poteua lafiar viuere, e come li te- 
neua tuttauia dietro importunifthnamé 
te per dargli la figlia per moglie : perche 
io fìngeuadi non crederlo (come nera- 
mente non era da credere fi fproportio- 

nato 
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nato partito) l’altr’hieri mi fecenàfcon- 
deredopo la mia porta , e vdire quando 
Oberto gli ncragionaua,quì in ftrada:8d 
in vero quanto a Oberto la cola farebbe 
fornita, ma quello fcioccho è inuaghito 
di[me,e v i va freddo, freddo .* 

G iub.Mira di grana bel cafo: e ben ? 

Ard. Hora vorrei che lo menadi hoggi per ri» 
poco dame, che gli dirò come Amico 
vuol torgli la mogliere lo metterò in tan 
ta ambinone, e gara , chenefpero qual- 
che buon frutto. 

Giub.Stà bene : ma fino a notte mi vò imma- 
ginando, che non vi vorrà venire percio- 
che per effer Dottore, e di tempo , e quel 
che piu importa, hauendo per le mani di 
pigliar moglie ,• non vorrà dar mal’odort 
di ie al fuoceroiintrando fcopertamenci 
in cafa di Cortigiane . 

Ard. E Tindugiare a notte potrebbe non ve- 
nir piu a tempo. 

Giub. Andiamo fino a Serui a meda che qui- 
ui nó molto lontano troueremo fbrfì chi 
ne metterà per la Grada : perche vi fuol 
riufcire.vn amico, mio, ch’èia fchiuma 
de 5 trilli. 

Ard. Ditemi chi èrfebifognafle pagarlo t 

Giub.Torna pure a pagamcti ; è podìbile che. 
tu non polla rcdringere vn tratto que- 
lla tua naturacela fi larga efeompoda, 
nellofpendere i denari ? non occorrono 
pagamenti, madonna nò: badi, ch’è 
vnochefadoueil Diauolotienlacoda : 
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e fa tutte le triftitie, tutte le poltronarie 
e tutte le forfantarie del mondo . 

Ard. Ditemijchi è, non vedete che nu fate ve 
nir tanto piu voglia di faperlo , quanto 
piu mi raccontate dellefue virtù. 

Giu. Horfu a dirlo , è vn huomo da bene , il- 
quale dopò mille altre arti belle,e fo etili 
fi mille ad infegnare a fanciulli , e fi ma- 
tricolò per Pedanterma, perche fpefio ti 
rato dalla collera , rompeua i vefpri , ei 
-donati a putti fu la tefta, fu mandato in 
Galea, donde fendo fcampato bora fi va 
riducendo in c'afa mia , efiendomi com- 
pare di quarantacinque anni . 

Ard. Oh Dio che pratica a coftui dunque ho 
da condurmi a parlare ? 

Giu. Acglluisì; e non ti penfare hauerli à 
ilare lundvna picca, mentre gli parli, 
non da vdienzafenon in camera, da Po- 
lo à lolo . 

Ard. Quel che vuoi tu,sù ? andiamo. 

Giu. Hor fia ringratiato il Signorejpoi che po 
trò dire infieme con quel valent’huo- 
xno,non habbiam perduto quello giorno 
da che non è pattato fenza far feruigio . ) 
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> • SCENA PRIMA. 

Hippocrajfbte Stempera. u. 

Vesta fi, che farà TaltrajTo dunque 
M ? $'% 1 m ’ho da leuare a porta tua? & hai da 
m44 regolare, etemperare il mio Tonno, 
$&kfebSÌ§ cu che non farerti mai altro che uno 
. Stempera/ 

Stem.Sarà piu bella queft*altra,& io ho da 
ftar Tempre fino a qtifft’hore digiuno: 8c 
u’ho da feruire, & ingrartar tanc’anni,8c 
non ho da mangiare una uolta uoi , che 
nò Tarefte mai altroché un porco graffo. 
Hipp.Che porco graffo? Hippocraffo non por 
co graffo mi chiamo io, beftia;è forfi un 
diche mi ftai in cafa : Forfante tu, & io, 
che non ti mando a rtar co’baroni tuoi 
pari, e poffìbile che non Tappi dire anco-, 
ra il mio nome?To pur dirio il tuo. 
Stem.Canchero voi Tete dottore, & io nome- 
rò il Tapete* 

^Hipp.Hairagion tu : però doueui (Indiare 1 , 
quado io tei diceua,che hora Tarefti Dot- 
tore ancor tu, e'Tarebbe vnacofa mira- 
coloTa a vedere vn padrone, e vn TeruitQ 
reamendue Dottori. 

-Scem-Et come hauste Tacto voi , cheviTet* 

E 4 dottora- 
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dottorato, e non hauete fludiato mai ? 

Hipp.Noname non bifognapiu lludiare,ftu- 
diai quando era , come tegiouane ega- 
gliardo & hoggi è il douere,che io mi ri» 
' pofi,eg!t altri dotrori giouani portinola 
fonia, & io mi dia bel tempo, & mi rifac- 
cia in uecchiezza. 

Stem.Si fi u’intendoj tanto che fe i dottori, 
quando fon giouani han da portar la Io- 
nia, e quando fon vecchi han da rifarli; 
i dottori giouani deono edere , come gli 
afini, e i dottori vecchi, come ì cama- 


ronj. 

Hipp.Si,vna metafora limile : E però perche 
dice il prouerbio:Medico vecchio, e legh- 
ila giouane,ne feguira chei dottor di leg 
ge habbiano piu deil'afino, che non hab- 
biamonoi Medici; anzi che non pollano 
effer buoni legilL fe non fono tanti pez- 
zi d’ A finu 

Sterri. Dunque voi non potete efier buoni me- 
dici fe non fetc tanti bufali rifatti, e Por- 
ci gradì . 

Hipp.Epur con quel porco graflò;t*infegnarò 
a parlare, e argomentar meghojbella có 
fequenza,che (illogifmi ? 

Stem.E vn di quegli in b.uletto, Signor lì. 

Hipp.Non piu dico;che ti dille quella mattina 
Fabio due volte? 

Stem. La prima volta,- mi dille non sò che del 
fuo padronejla feconda, nó mi dille riien 
te. 

Hipp.E perche niente? 

•è . Stem. 


, ' .secondo; i7 

btetn.Cominciò a piouere quando mi voleua 
parlar e, e Fuggi via. 

Hipp.Hor sii , ti doueua voler dire il medefi>- 
ino : ferra sù la porta , e andiamo noi a 
trouare Oberto.- perche mi'dec voler di- 
> re qualche cofa del darmi la figliuola 
per moglie. 

» •*.«<■{ ■ 

SCENA 11. 

’ Oberto Jiippocrajfoye Stempera 

I N Farri egli èpurdigran fodisfattio- 
ne veder niella la mattina per tempo t 
mi pare di efler vn’altrorNon può fare il 
.*■ mondo che ogn-i cofa non torni meglio » 
quando limonio comincia a difpenfare 
il giorno con lì diuoto principio Hippo- 
cralfo fi deue efler leuato già. 

Hipp.Bu (fa corti balordo, doueuoi tu andare? 
s’egh fòlle in cafa ? 

■iiem.Non era meglio di cercarlo altroueprù 
mi?quìfeci è, non ci puofeappare. 
Hipp.Si benedici il vero a fe andiamo. 
Ober.Tich toch. 

I Stem.Oh?fentite la voftra porta? 

| Hipp. E Oberto, die viene per trouarci , tor* 

> niamo. 

Ober.Tich, Toch, Tuch. 

Srem. Con dificrettione,o M. Oberto? voi fete- 
P e £S ,c> ch’el vortro leruitore . 
0ber.Oh,buon di M. Hippocraflo : perdona- 
temi, che non vi haueua veduto; e che 
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t*ha fatto il mio feruitore Stempera ? 
Ste. M’ha temperato tutta Jateftacol tan- 
to gran picchiare , che ha fatto a quella 

f >orta inanzi che fulTe giorno: e nò m’ha 
affato mai dormire. Ilnoftro fìomaco 
non ha digerito punto , di modo, che a 
queft’hora douremmo hauer fatto co- 
latione due volte , e fiamo ancora di- 
giuni. 

Obe.Oh fi porta male . 

Ste. Non ci picchierà più, non dubitate. 

Obe. E perche?che hai tu fatto ? 

Ste. Gli ho fatto vn afperges, con vn poco di 
acquabollita. 

Hip. E perche l’hai fatto, eh? 

Ste. Per cacciarlo via di qua . 

Obe. Per Dio,ie tu fai coli, caccierai via me, 
e non lui; horfu va a cafa , va; che 
voglio parlare vn poco al tuo padro- 
ne . 

Hip.Siua via, e per fin ch’io torno, fpazza 
tutta la cafa, rifa il mio letto, sbatti i 
miei panni, ftreglia la mula, netta quel- 
la ualdrappa, metti al fuoco la carne; 
buratta quelle due llaradi farina , fanne 
pane , vota quell’urinale , e quella pigna 
da cacare, e poi fa colatione;e fa ogni co- 
fa inanzi ch’io torni. 

Ste. Poh?equando tornereteuoi ? 
Hip.Starò,vn quarto d’hora intorno. 

Ste. E volete ch’io faccia tùtto quello in vn 
quartod’hora* 

Hip. Melfer fi ; come faceua Cefare l non fai 
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tu quel cheli dicedi lui: Veni, vidi, & vi- 
ci.fa vn tratto vn cuor da Cefare e ti ver- 
rà fatto ogni cofa. 

Stem.Horlu lattate fare a me, aut Caefar , aut 
nihil,ma fari nihil. 

Ober.Oh/’ voi haueteiferuitori mezzi dotto» 
ri, Metter Hippocrafl'o. 

Hipp.Cofi auuiene a chi pratica con perfone 
dotte, io ho tanta dolce maniera di con- 
uerfare , e d’infegnare, che fe vn Alino 
M. Oberto , flette meco , vi giuro che in 
quindeci di , lo vorrei far medico eccel? 
lenti filmo . 

Ober.Horsù,ache damo noi di Flamminia? 
mi voleti voi tirar piu d’hoggi in dima- 
ne^ vogliamo concluderla? 

Hipp.QuelVè vngran palio M.Oberto, e di- 
ce Ariliorele nel terzo dell’anima che è 
nel primo della Filica, che hauendola 
moglie ad eflere vna compagnia perpe- 
tua, bifogna di trouain’vna , che non 
t’habbia a venire in faftidio ; io non di- 
co per la voftra figliuola j perche fi come 
non mi fete mai venuto in fafiidio uoi di 
ragione non m’harrà da venire in fafh- 
dio mane ella ; dicendoli uolgarmente 
che, qualis parer, talis filius:&feben non 
dicefiliajbafh^chejfi come dicono ilegi- 
flijinafailinum concipit faemininum:Ma 
tutro fi fa per parere di non uiuerealla 
Carlona. 

Ober.Voi fate beniflìmorma fon perciò tanti 
giorni , che ui ei penfate su, che fi fareb- 
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berifoluto vn cattare» di quarantanni. 

Hipp. Volete uoi altro , fé non che mi piace, e 
che la uoglio, e ui prometto di pigliarla? 

Ober .Quello non mi bafta,uorrei altro. 

Hipp .E che? 

Ober.Ghe l’hauefte già pigliata . 

Hipp.O perche mo tata furia? mi farete folpet 
tare. 

Ober.Si faprà,e non farem nulla . 

Hipp. E chi uolete cheli lììal dica? poi lì fapefl 
fe,chi farà colui che uoglia tormela /Put- 
tana delcielo:s’?o sò,che niuno Ila tanto 
ardito ; M. Oberto , feoftateui di grada, 
ch’io non ui amafczaflì per ifcatnbio . 

Ober. Ah pian piano, non dico io,che noi lìate 
huomo da lalfarui fcaualcare d’alcuno, 
ma lì fa per uia di ragionare . 

Hipp.Oh,& io brauo per uia ragionarercrede 
te uoi che io faceffi da douero ? or su (in 
qui (ìamo d’accordo, mancaui altro? 

Ober.Mi manca : non hauemo conclufo il 
quando . 

Hipp.Quando uorrefti uoi su. 

Ober.Hora fe folle potàbile. 

Hipp.Potta di mio padre, meglio farebbe che 
di già fufl'e pregna; e che furia è quella? 
non ui ballerebbe dimane . 

Ober.Nò. 

Hipp Quella fera ? 

OberQuefta fera fu mi promettete ? 

Hipp.Vi prometto. 

Ober. E faremo i 1 contratto , le metterete, 
nello, èueròf 

p.V Hipp. 
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Hipp.Earò ii contratto>meterolleIo;cfemi di 
fpongo le farò fare un figliuolo bello alle 
uato e dottorato in medicina, e c’habbia 
cera di Medico > innanzi che fia dimane 
uolet’altro? 

>. Ober.Non altro che fia lodato Iddio. Anda- 
tene a cafa a ripofarui e a racconciarui 
fu un poco alla moderna politeui , pette- 
nateui,e non fiate come certi dottorijche 
uoglio dir io. In fatti apparecchiateui ad 
eflere uno fpofo bello, e buono ; & io me 
ne ritornerò in cafa a prou edere qualche 
cofa da cena. 

Hipp.O,ò,ò,Io fono nel grande intricoipolir 
mi, pettenarmi, addobbarmi, conciarmi, 
profumarmi,che uuole egli hora che mi 
faccia quelle galantarie. ? Stempera forfè? 
fi, è tutto da cio:per finirmi d’empire de 
poltronarie è perfetto ; horfu uoglio an- 
dare un poco a prouarlo , e fe non fa fare 
me n’anderò a farmi un poco llrifciare,e 
pelar le ciglia d’ Ardelia , che ne deue efi- 
fer fiata . 


SCENA 111. 


Oh ertole Fabio . 


K Obe.'TN Oue farà ella entrata ? Quelli miei 
1 ) braconi fon tanto grandi, e la chia- 
ueè tanto piccola , che fempre uipeno 
un’hora a ritrouarla > oh?mi pare 4i fen- 

- «irla. . 
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Fab. Vi e vn palio di ftrada ? foche s’io forti 
vecchio ? non mi c’acchiappa piu digiu- 
no affé. 

Ober. Oh? ecco Fabio. 

Fab. Sarò flato folecito,è vero Sig.Oberto? 

Ob^r.Fh % nò cimarauigliare,che ui è un buon 
pezzo di ftrada fai : poi non importa che 
credo d’hacjer già conclufoogm cofafen 
za mio cugino . 

Fab. & che cofa è,s’è lecito . 

Ober.Non ti ricordi , che t’ho detto piu volte 
da non sò chefertimane in quà.cheti vo 
leua parlare d’vnmio negotio d’impor- 
tanza? 

Fab. E vero , ma non m’hauete perciò detto 
mai nulla. 

Ober.Tidiròjionon m’era ben rifoluto da 
principio d’intricarti in limili facende, 
Foggi poi c’haueua deli berato di parlar- 
tene ,econlìgliarmi tecojmi è venuto 
in taglio di fpedire tutto quello ch’io vo 
lena & l’ho fpedito:(ì che il conligliarmi 
teco hormaifarà come lì dice delle mie 
fuore da Genouajtu lo fai. 

^ab. Signore^io lo sò; ma quello non lìoonuie 
ne a me, che vifìò in cala per feruirui, 
e non per reggerui , hauete da dirmi, e 
tacermi i voltri fegreti , come , e quando 
vitorua bene; e commandarpai,e non 
coniìg! iarui meco, benché per l’aftetioa 
che vi porto mi doglia di noneffere,nè 
atto ì ne degno a rifoluer con voilecofe 
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Obe.Queft’afFettione, che mi porti, ti balla 
meco a fartene degno, fi come anco fin 
qui a far si ch’io habbia confidato (opra 
le fpalle tue , Ja cafa , la robba , e le mia 
figliuola vnica, che non ho altro bene al 
mondo , e coli giouane , e cofi bella , co- 
me tu vedi, (blamente per conofcerti vn 
efempio d’honeltà, e di fede dell’età, che 
fai; che non fo fe con altr’huomo al mon 
do rhauelTì fatto,che con te,Fab. 

Fab. Signore Oberto , Se quel che dite , a voi 
pare che fia cofi,e vi fodisfa, me ne godo 
per voi. Però di tutto quello,che mene 
dite in faccia , mi fraudate gran parte di 
gloria, Per ricompenfa,e premio dj que- 
lla mia grata fcruitù, contentaui, quan- 
to piu v’agrada , tanto manco di rinfac- 
ciarmela. Quanto alla perfona, &alla 
robba vofira ,penferò anco perl’aueni- 
re di fodisfarui : Ma quanto alla vofira 
figliuola , mi farebbe di gran fodisfa- 
tione, che gli tròuafle vna donzelletta 
cofi di dodeci ò tredec’anni , che le ftefl'e 
continuamente apprclfo, e le felle buona 
guardia ^eferuitùje farebbe meglio 
c’hauerui Catherina fidamente; percio- 
chefebene Catherina è diligentifiima , 
etìdatifiìma perefier vofira alleuata, 
nondimeno per efl'ere hormai di tempo, ' 
& per hauer cura della cucina, di far 
bucata, pane, & altri leruigii di cafa, 
non può eflerfempre con Flamminia, 
& a me non fia bene di pigliar quella 

cura 
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cura -, an^i neper dirla, d’intrarle mai in 
camerale non per altro, almeno per nó 
le dar quello ardire, di lafl'arfi entrare 
huornini in camera altri che voi. 

Ober.Tu parli prudentiflìmamente j ma io 
penfoc hauerò trouato vn modo meglio 
re per li berar lei da quello pericolo , e te 
di quello fallidio, è queflo>e quello che 
ti voleua conferire. 

Fab. Che fari? Amore aiutami,- E che reme- 
dio è quello ? 

Ober.Non credo, che tu ti lìa mai accorto lìn 
qui ch’io habbia hauuto animo di mari- 
tar Flamminia» 

Fab. Ohimè? 

Ober.E certo,cheda pochi giorni in qui fono 
andato penfando- a quello, hoggi poi mi- 
fon rifoluto affatco, per quei rilpecti, che 
tu diceui hor’hora3 & ho conciufo il pa- 
rentado con Hippocrallo qui nollro vici- 
no^ coli penfo.che, e lei di pericolo, & 
te hauerò cauatodi fallidio.chenedici? 
non ti pSace?tunon rifpondi?che hai Fa 
biondi cheti marauigli > 

Fab. lo non poffo dirci altro. 

Ober.Oh perche? 

Fab. Non Uà a me . 

Ober. Ahh,tu hai torto, t’ho purde‘to io mil- 
le volte, che tu mi puoi dire ogni cofa li- 
beramente. 

Fab. E s’è facto, che bifogna pi u< configli 

Ober.Per vedere s’io ho facto bene . 

Fab. E fe non haueile latta bene, che rifui- 
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ta, douenon c remedio. 

Ober.RifuIta per mia jfodisfattione , fu?E poi 
non ho io fenon promeflo di darglila, fic 
egli di pigliarla quella fera. 

Fab. Ahimè? (enti queft’altraf quella fera, di- 
ce? E che? rra gentilhuomini, che volete* 
altro ? 

Ober.Dici il vero; e mettiamo,chefia fatto, co 
me s’ha da mettere ,• mi gioua nondime- 
no di faper di te s’io ho fatto bene ; dim- 
melo, Fabio mio caro. 

Fab. Volete ch’io ve lo dica liberamente / 

Ober.Sì,liberamente fe ben dicelti di nò. 

Fab. E di nò, vi dico io. 

Ober.Dunque non ti piace/ 

Fab. Signor nò . \ 

Ober.Perche? 

Fab. In due parole, Perche è vecchio, e matto. 

Ober.Non lì può negare, chenon fi a di tempo 
per certo ma quel matto, ah /fempltco 
vuoi dir tu, non matto . 

Fab. Semplice su? niarelferfemplicehoggi dì. 
emaflime in vn’huomo defettant’anni, 
che dourebbe elfer nel fior della Pruden- 
za , non è peggi o , ch’eficr pazzo in gio- 
uéntù ? 

Ober.E vero, ma non lì puoi h3uere ogni cofa. 

Fab. E che ritrouate voi in coftui ? 

Ober.Vi trouo della robba , della quiete,della 
nobiltà, e che vorrelte altro/ 

Fab. Se voi hauefte hauuto,vn poco di pa- 
tienza , harrelte trouato de gii altri , che 
farcbb.eno fiati quieti, nobile ricchi piu 
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di cottili, e quel che piu importa, fareb- 
bono ftatifauiiegiouani,chenon è egli. 

Ober.Non dir piu ricchi . 

Fab. Dunque la robba elegge i Generi avoi 
Signore Uberto ? Ah Padrone, e fe quel 
4auio Imperadore Marco Aureli oper ri 
trouare vngenerofauio,non fi sdegni- 
uà di metter da parte tanti Signori, e 
Principiai ricchezze, di fiato, e di nobil 
tà grO'ndiffimi -, vene sdegnerefte voife 
li crouatte ? 

Ober.Non $ ? vfa hoggi Fabio j non ricerca al- 
tro *che robba, la virtù va da banda, e 
peiches’vfa , bifogna d’imitar gli altri, 
darebbe errore il fare altrimenti. Pu- 
re, poniamo, che s’ioi’hauefh dita a va 
huomo piufauio,epiu giouane : benché 
non piu riccho d’Hippocraflo , iohaiieili 
fatto meglio, che dirai, che hauendola 
data a lui , matt'ecurò la vita in duem^- 
di?priraa , perche non hauendo io figli 
tnafchi,qualch’vno che hauefle poca rob 
ha, eaflai rnalitia in capo , come fono la 
rntggior parte de giouani , cercherebbe 
di farmi morire il dìfeguente.per potere 
hereditare, e farli padron del tutto, l'al- 
tra, perche non li potendo fpcrare di quo 
fto matrimonio malta potterità, per efler 
-egli di tempo, i miei nemici non cureran 
no di nuocerli:che,s*ella hauefle de figli, 
vn giorno forfi, perche la fortuna li fccò 
da, gli amazzarebbeno tutti infieme con 
ia loro innoc«nte,e mifera madre . 
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Jab. Signor mio al primo fi poteua rimedia- 
re con eleggere vn p genero, e per figliuo 
lo, e di età, e d’amore: e tirarfeio in cafa, 
come tutto il dì fi vede fare davoftri pa 
ri: al quale dando La cura, elafignoria 
di cafa,vi farefte leuato quel folpetto,che 
dite. A l’altro dé nemici non vuo rifpon- 
derui, vergognandomi quali per voi , di 
vedere hoggi eftintoqueirammo gene- 
rofo che da principio vi tipuai: e poi nó 
fono forfi così crudeli qfti Sardi vollri ne 
mici,come dite voi gli homicidii,c*han- 
no comroeflo in que’del fangue voftro , 
fono fiati tutti a fangue caldo, e in quel- 
li, che a voi non fono piu che in terzo 
„ grado, fecondo m’hauete riferito piu voi 

te;di modo che mi pare che facciate loro 
torto a crederne vna tanta crudeltà piu 
tofto douerefte pregare Iddio che vi pa- 
cificane honoratamente,e tornandoueno 
a cafa , c spatriando hormai dopo tanti 
anni, e dopo fi lungo elìlio,dare la uoltra 
figliuola per moglie a qualch’vno del 
làngue loro per meglio raffermar la pa- 
ce con la parentela. 

Obe.Tu mi coffringi quali a confeflare d’ha. 

uer errato , e che harrei fatto meglio co» 
\ medici tu: Pure epromeffa: enon vor- 
rei col mancarli fare vn’errore peggior 
del primo : fi che con quella ricoperta, 
che iìa poffìbiJe,difendemi da chi volefi- 
fe riprendermi : e nel refto aiutami a far 
vna cena quella fera alla dimeftica» * 

tro* 
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trouarmi qualche trattenimento da (U- 
re allegro; eccoti cinque feudi, và dal 
Trippa amico mio, e digli ch’ordine vna 
cena priuata per (ci portone, &. inuitaci 
M. Amico cortigiano, amico tuo, e mio; 
gli altri gl’inuitero io . Io per hora man- 
zi chedelini, voglio intrar da Flaminia» 
edirledel marito: perche tu fai chefem- 
pre ha detto di volerli (àr monachi : non 
faria bene menarle innanzi il Marito fen 
za hauerla prima auuifata; e tu tra tan,- 
to và a (pedire quanto ti ho detto, epoii 
tornaa cafa, che definiremo . 

SCENA Uln 

■ t v ■ • • v * , » 

* 

"Fabio filò *. 
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Fab. TT A pure infelice Fabio , e ordinai; 

V per altri quelle nozze, che fpera- 
(ìi ch’altri lord in alfe per te : Non bifo- 
gnò fortuna difeortefe che tu m’allettafi 
in quella cala con lì dolce fperanze; per 
hauer poi in vn momento a prillarmi , e 
di quelle, edi Flamminia.O perche indù 
giai tanto dianzi, mifero me a tornare a 
caia? Che fe Oberto haueffe parlato me- 
co prima, no farebbe forle mai venuto a 
quelto: poiché confetta pure dibatter er- 
rato. Ma io vorrò ritrarmi per (ì poco 
incontro da coli lunga , e delìata impre- 
fa? HofoiFerto tre anni , e mezzo la ga- 
lea per no elfer ritrouato da miopadre* 

e per 
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eper potere vn giorno godermi la mia 
bella Flamminia, & hor che mi fono in- 
caminato afi buone (peranze, mi latterò 
buttar a terra da vn pari d’Hippocrafi' 
fo? Hor fé Flaminia mi riconofcettepoi, 
non G pcntirebb’elladi hauermi amato , 
ò deliberato mai , ritrouandomi boggi 
d’animo fi vile ? Ma che ? Te la tolgo con 
qualche inganno di mano a quello vec- 
chio la dirà ad un giouane,poich’èpur 
rifoluto di maritarla , e tanto farà , da 
che quelle crudeli inimicitie, non mai 
lattano di (copri re. Eleme difcoprilfi? 
Ohimè ? che dico io /harréi gran parti- 
to fe fcampaffì la vita j e quel che fareb- 
be peggio mi perderei la villa di Flammi 
nia per Tempre . Meglio è di (campar per 
bora quella ruina ,* qualche cofa fari 
poirfi Tuoi dire che chi Team pad’un pun- 
to (campa di cento. Sonpurfcampatodi 
mano decorfarij (bn venuto in cafa del- 
la vita mià,la uedo ogni hora chi fa *s*io 
tengo forte in quello, non nafcavndi, 
che sò io ? Ad ogni cofa è rimedio , fuor 
che alia morre.E s’Oberto s’accorge poi, 
che quelle nozze l’hàbbia ditturbat’io ? 
Farò che non relleri da lui, e vi farà 
l’honor fuo: Quato alla fodisfattione,sò 
che nefaràjcontentoognidi pili. Voglio 
andare a trouare Amico, e con Tocca-, 
fione d’inuitarlo alle nozze,dirli il fatto, 
come (là , e pregarlo che per honorcom- 

mune mi voglia aiutare a (turbare que- 
* (lo 
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fto parentado col piu piaceuol modojche 1 

fiapoflìbile:efoprailtuttoeohonordei • J 
mio Padrone. Ma doue potrò io andare 
atrouarlo?in cafa non farà . $ 

\ ^ » * * » ■ . ' r 

S C E N A V. ! 

» AmicO)S(tndrino>eTabÌ9 . 


V Edilo là? cheti difs’io? 

No correre a furia fu preghi su gli 
fcongiuri, su gl’amoridi Dio lu 1 amici- 
tie,c sii gli obfighi perche, oitra che lo fa 
refte fofpettare , non conuiene ad vn par 
voftro far coli con vn fuo pari . 

Tab. Voglio andar di qua . 

Sand.O Padrone, chiamatelo, che fi parte. 
Ami.ChiamelOjChiamelo, curri tu. 

Sand. Oh là?fenzafar motto eh? 

Fab. Oh? Sandrino io noni t’haueua veduto, e 
doue è il tuo padrone ? 

Sand.Doue credi: intorno a cafa della fuapa 
drona Ardelia. 

Fab. Buon dì Signore Amico : fo che voi lete 
diligente cortigiano,- fe’fvoftro Principe 
fufle bello, come ArdeHà beato lui • 
Sand. Anzi beato il Signor Amico. 

Ami.Che dirai beltia. 

Sand. Dico che fi come Ardelia non ha altro 
bene al mondo, che voi, altre tanto fareb 
be il principe fefulfe Ardelia . 

Ami. Ardelia farebbe meglio alafciarmi ftare 
hormai. v - 

Fab. 


\ 

a 



SECONDO. 24 

Fab. Ah Sig. Amico, voi non ditedadouero. 

Ami. Dico da douero Fabio io mi voglio ri- 
foluere a vita piu honella. 

Sand.V ede , come s’attacano i ragionamenti? 
hor cofi vogliono ellergli huomini. 

Ami. Di piano (la benilfimo Uno ad hora, bo- 
niflìmo principio. 

Fab. Voglio pigliar l’occafione, e dirli delle* 
nozzetE perche dunque andate coli in- 
torno a cafafuatdeauenire a voi :come 
a quelli che tornano a vedere i luoghi 
delle battaglie, e de fatti d’arme , eli 
van ricordando qui morì colui qui fu fe- 
rito quell’alt ro: qui fu fatto prigione il 
fignortale: io fcampai per quella lira- 
date fi racconfolano con quelle memo- 
rie. O fe non è quello , voi douete veni- 
re, per faper la certezza di quelle nozze 
chcM. Obertovuol fare & alle quali io 
veniua per inuitarui. 

Ami. Di che nozze. 

Sand. Quella farà va’ altra fortedi feonfitte ve > 
drai? ) 

Fab. M.Oberto mio padrone , e vollro amico, 

- ha maritata la figliuola ad Hippocrafl'o, 
e ini manda ad inuitarui per quella fera, 
a cena feco.chc gli vuol far metter l’anel 

. lo,piaceui .? 

'Ami. Ohimè? 

Sand.Chefarete?faIdonon vi rópetenon li fa- 
te almeno fap lo fcornoc’hauete hauuto. 

Fab. Voi non rifpondete. Non vi piace, dite di 
gratiail vero . 

f v Ami. 
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Ami. Se t’ho a dire il vero, a me non già • 

Sand.Tel credo . 

Fab. Credete voi, che piaccia me ? 

Sand.Òhfall’altro due Tordi avna Pania, da- 
rai a vedere? 

Fab. Dite vn poco di gratia, perche non vi pia 
cc?fen’aftronr3flimo per ventura . 

Sand.Cofi non vi affrontale voi. 

Ami. Perche dici /maritare vna giouanetta di 
fcdec’anni.a un vecchio di (ettanca?Ohi- 
me?non mi poflo dar pace . 

Sand. Ah tu menti padrone, non è quella la ca 
rità. - 

Ami.Ohiine?ohime?chegufti ? 

Sand.Laflate fare, quefì’el bello : ne vengono 
poi i figli pezzati , come i bracchi da qua 
glie : come fi fanno gli innefti / non fi ta- 
glia via il vecchio, evi fi caccia sù tanto 
, ai ratnufcello del giouane , e li frutti, che 
ne nafconolì dice in ogni modo, che fon 
del vecchio ? 

Ami.Tu vuoi la burla, & io ho altre'fanta- 
fie . 

Fab. Et iofSignor Amico) lo biafmo affai per 
q uefìo , certosina piu per un’altro rifpet- 
to. 

Sand.Sentirai queft’altro? 

Fab. Può fare il cielo, ch’egli che è tanto ac- 
corto , Se ha vna figlia giouanetra , e che 
fiora è fui fiore della giouentù fua , e 
c’harria dibifognodi vpo,che con gran- 
didima difereteione Iemeiteflein mano 

, della robba, edel- 
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là famiglinoti fi tema di maritarla a un 
vecchio, e matto, come quello medico 
qui, chequanto piu robba ha , a manco 
ceruello , & in tanto maggior pericolo 
mette l’honor della figliuola? 

Sand.Ah ah? quello mi piacepiu dafenno . 

Ami. Vero, vero. 

San. Vero dite?una giouancdi fedec’anni,con 
vn vecchio di fettanta, con tanti mila du 
cati in mano?confidera . 

Ami.Oh’ii darebbe fondo in quattro melTfpé 
dendoliin fornirli di lifci, di profumici 
drappi, e d’altre van ità limili . 

Sand. Vanità fi? d’altro che di. vanità fi uorreb- 
be fornire. 

Ami.E che rimedio ci farebbe, Fabio . 

Fab. Per quello piu che perinuitarui ueniua 
da voi : fperando , c’hauendoui a preme- 
re quali quàto a me per honor d’Oberto 
mio fignore , & uoltro amico j m’infe- 
gnalte qualchemodo honorato per lui, c 
piaceuolepel vecchio da llurbare quelle 
nozze. 

Ami. Eh Dio. ? potefs’io,Io farei piu uolontieri, 
che tu non cred i F abio ,• fi, per l’honor del 
tuo Padrone, fi per amor tuo, che per ef- 
fer amendue vna medefima cofa meco, lo 
reputo mio proprio ; fi anco , perche che 
non s’auezzino quelli vecchi a uoler far 
difegno in fi delicate carni . 

Sand.Senti?poueri vecchi. 

Fab. Hor su penfatevn puoco, qualche cofa vi 
fouuerrà. 


C 


Ami. 


ATTO 

Ami.Penfaun pocoSandrino. 

Sand. Le liti le uinconoi clienti, e non i procu 
ratori padrone . 

Ami. Di piano beUia penfa,penfa un poco. 

Fab.Hor afpetra; ha promeilodi darglila:& 
egli di pigliarla] appunto fpedita . - 

Ami. Di un poeo,acbeappùcamento fon ve» 
nuti ? 

Fab. Oberto ha promeflo di dargliia & egli 
di pigliarla . . < 

Sand. Non altro ? promicto pròni i ttis,ff atello; : 

Ami. Parerti tu. ii ». .. ;uì.uu’- 

Sand E noi altri gentilhuomini , ofignori,nò. 

Ami. E per quando? > - • 

Fab. Per quella fera. 

Ami. E ui (tara a dormire ? 

Fab. Se egli ha da metter l’anello, dar il bafcio 
e cenarui,che credete uoi? com’è l’vsàza. 

Sand. Vi dormirei io ufanza ò non ufanza . 

Ami. Taci un poco. E tu Fabio doue ne uai ? 

Fab. dal Trippa con certi danari accio proue 
da da cena. 

Ami.Non andare , che te li butterefti . 

Fab. Che? fi farà garbulio forfè ? 

Ami.Ti dico che non fi faranno quelle nozze, 
che vuoi altro cu? 

Sand. Che farà .? 

Fab. E come ? 

Ami. Hor afcoltate di gratia l’uno l’altro, quel 
che m’éfouuenuto : fapete che Ardelia 
arde veraméce,e fa le pazzie p amor mio* 

Fab. Sò. 

Sand. vi fi conofce a panni . 

Ami* 
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Ami. E per quello ha fcartati moIt’aItri,che 
l’hanno amata , e tra gli altri quella be- 
lila del Medico: il quale per tenerli un 
niaflto Galeno, e per elfer perciò l’illelfa 
ambitione, volentieri lì uendicherebbe di 
tante male notcìjche gli ho fatto hauerea 
quella porta. 

Fab.HippocralTo dunque è flato fortemente 
inamorato d’Ardelia ? 

Sand. Morto>sfracaffato,sbudeIlato:& ancor 
le pizzica vn poco. 

Fab. T anto,c’hoggi de elfer in gran colera, col 
lìgnore Amico . 

Sand. In tal colera, che lì potelle farebbe a lui, 
quel che non ha mai potuto far a lei . 

— Fab. Come a lui? che? 

Sand. Vna burla, una burla.firlo Ilare vnanot 
te al fereno, come 1 lìgnore Amico ci ha 
fatto Ilare tante uolte lui , 

Fab. Horfeguite lìgnore Amico. 

Ami. Hora vorrei che tu Sandrino li deflì ad 
intendere che Ardtlia ha rotto meco af- 
fatto affatto : e che non mi vuol piu ùe- 
dere, anzi c’ha detto a te, come le incre- 
fce,che M. Hippocraflo veramente gen- 
, tilhuomo da bene, non la defideri piu, che 

uorrebbe collocar tutto l’amor fuo in lui, 
i e vorrebbe cominciar quella fera per far 
mi maggior dilpetto. 

Fab. E Io crederà ì 

Sand. Se Io crederà /fecredeua vnauo!ta,che 
Cuccagna lì troualfe, e voleua andarui . 
r Quanto al dilpor lui,che per quella fera 

C a vada 
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Uàda à cafa d’ Ardelia : e fi tràttengà 
quiui lafiate la cura a me: Ma che fa- 
rete poi ? tanto piu volentieri fpedirà 
quelle no*£edimane,chefi trouerà bur- 
lato . 

Fàb Di quello non dubito io : credi tu, che fe 
M. Oberto fi vede mancare in quella fe- 
ra : epoi per andare a dormire con vna 
cortigiana, non ci penfi meglio } Poi,co- 
me la cofa indugia piglia vitio. 

Sand.Scà benerma c'è peggio . 

Ami.Che farà.?Scrupulofo? 

Sand. Afcoltate vn poco Padrone. 

Fab. Vuo venir penfando,quel che hauerò da 
dire io ad Oberto . 

Sand. Ardelia guaderà ogni cofa. 

Ami. Perche? 

Sand.Non v’ho detto perla firada, convel- 
la fa già, che voi cercate Flamminia? e 
come mi dille l’altro dì , che fapeua ben 
ella , ch’era fiata promefla ad vn’altro , 
e m’accennò d’Hippocralfo ? E che vole- 
va che quel tale lapelfei Voftri difegni 
fubito , che li potea parlare ? Come fel 
vederà in cafa li parlerà , e faremo rui- 
nati . 

Ami.Lo farebbe da fenno ella ; pure , fta , fta, 
c’ho penfato il rimedio anco a quello : 
Tieni, vieni Fabio ? 

Sand. E come farete , che Fabio non io fappia 
hora?c’intrigheremo . 

Ami. L alfa fare a ine , qualch’altracofa finge- 
rò io per bora. 

. Fab. 
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Tab. E checofaera? 

Ami. Eh? una baia , che per hauer voluto vna 
* volta Ardelia burlare vn’altro medico, 
flette forfè vn mefe prigione, e che forfè 
non lo vorrà fare. 

lab. E non fi potrebbe fingere, chesò io ? 
Ami.Ho ritrouato il rimedio non dubitare!, 
T u (ai Sandrino, ch’io ho accennato piu 
volte a Ardelia, che non mi piace, ch’el- 
la accarezzi quella beftiadel Capitano 
Rinoceronte in cafa : hora gli vuodir’io 
in perfona che mi rifoluo dabbandonar- 
la perche ho intefo eh’ è inamorata di 
co (lui ; e che per ifganarmi fe lo fac- 
cia venire in cafa , e le dia vna furia di 
r legnate: e in luogo del Capitano vi fare* 

mo andare il Medico vedito da Capita- 
no, e lo faremo di notte che non fi di- 
feernirà : s’egli è il Capitano , ò il Me- 
dico. ^ 

Sand. Beni (fimo :mà non verrà predare Ri- 
noceronte queluoi panni fuperbilfimi a 
vno (pannello come Hippocraffo $ di- 
co da fenno certo : sò fhumor della be- 
lli a . 

Ami.E quedo ha ripiego : Faremo dire da 
Madonna Giubilca a (orza d’un poco di 
> quattrini il medefimo al Capitano, che 
tu dirai al Medico : cioè della rottura 
tra Ardelia , e me : E perche fa ch’io 
di lui non mi fido,, e del Medico sì , che 
vi vada vedito de panni del Medico, e 
con de fuoi: e perche l’uno non fappia 

C 1 delibi- 
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dell’altro piglierai i panni del Medico % 
.<ó dirli di volerli adoperare per mafche- 
ratti e li porterai al Capitano, e farai pi- 
gliar da Giub.que’del Capitano, co dir- 
li, ch’ella li vuol per certe monache, e li 
porterai al Medico * e tutto quello farai 
dal canto di dietro del Medico, accio 
.•Oberto non s’auedeffedella trama. 

$and. Fotta di mia madre, i'è intrigata da do- 
uero quefta;Horfu v’intendo io, voi vole 
te concludere, chel’uno vi vada trauefti 
tode panni dell’altro per que’ii fp etti , e 
quel tìnec’hauetedetto. 

Ami.Cofi appunto beni(Iìmo;Non ti da il cuo 
re di farlo? 

Sand.Signor mio si: Ma il capitano doue refte 
ra poi ? 

Ami.Lì di fuora: che importa ? non fai tu che 
de fuoi pari per vn che n’entra fempre ne 
reftanoduedi fuora? Balla che vi faccia- 
mo entrare il Medico, e che’l veda Ober- 
to, ò la fappia, acciò le ritenga dal far pa 
rentado leco . 

Pab. Di ferlo ritenere laflateil penderò a me. 

Ami. E di difporre Ardeiiaadarli le legnate, 
lalTatelo, 

Sand.E di fare la trauellitura che piu impor- 
tala ITatelo a me. 

Ami.Tanto, che per efler ben difpenfati gli 
officii, foleciriamo : E tu Fabio , con la 
tua prudenza , e bei d^re dilfuadi il tuo 
Sig.Oberto; ch’io non manche ò j con la 
giurifditione, & imperio, ch’Amor nii 
' . . da 
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dà (opra Ardelia farle fareogni colà : E 

> Sand.eon lafuafurbaria,sò chetiraràa 
fìneciò che ha da tàrecon Giub e quato 
ha da dire ai Medico , e fon certo , che 
per empire il Medico, emettergli le uo- 

.0 gIie,efofpe«i in cnpo,eg!i auanzerà Sino 

ne di gran lunga: Sii Fabio , ‘entra in cala 
tua * eparla ad Oberto 5 E tu uà a trouar 
£iub. fin ch’io parlo qui con Ardelia . 

Fab. E douevi rirrouerò per poter dar la ri- 
fpoftadiquel che haurò fatto, efapere' 
quel che hauerete fatto uoi. : 

Ami. Riufcireino qua noi fubito c’harremo 
fpedito dal noftro canto ; ftà pur tu in ca- 
fa, e fa il debito tuoje afpettaci quhii,che 

^ tifa rem motto.- , t/ ; 

Fab. Horfu in nome di Dio: Bafcio le mani di 
5 and.Ec 10 vo. (V.S* 

- , , * C; - 1 • » > 

SCENA VU ). 

: V 

. « Amico i Sandrino , Gì ub. & Ard, \ ; 

Ami.Tr T Orfup non perder piu tépo voglio 
1 fpedir dal càto mio, quato s’è ordì, 
nato hór hora,ma nó sò s’Ard.farà vfei- 
tadi cala quella mattinajmi par di ueder 

> ferrato ogni cofajln letto accompagnata 
non de eflere poi che nó fu mai moglie fi 
hoBefia,echemateneire quella fede a fuo 
marito , qual’Ardeliaha macenuto a me 
sépre,da che amore l’accefe fi fieramente 
di me; che s’egli haueffe fat tó coli di Fla. 

C 4 
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quale amante per felici (Timo, che fia mai 
fiato, ò fiagiamai, potrebbe in felicità 
aguagliarmi ? 

Sand.O padrone, ò padrone? 

Ami.Oh?perche fei tornato? 

Sand. A dirui, che ho ritrouato Ardelia e Giu 
hilea,e l’ho falutate e non mi fi fono pur 
voltate ; e fono tornato a dirloui , acciò 
prouediamo alla gran colera d’Ardeha, 
perche) in’ è partita tale, che dubito non 
facciam nulla. 

Ami.Lafia, latta far a me; farò lo fcorrocciato 
anch’io e ie farò tornare al fegno . 

Sand. Auertite, non m’èparuta vna delle fu* 
collere ordinarie . 

Ami.Et io farò anco lo fcorrocciato ftraordi- 
nariamenre : crédi tu che io non fappia 
dare vn poco di martello, quando vo- 
glio? \ 

Sand.Cofinonfapeftevoi traditore ? come la 
fa confumare quando vuole? 

Ami.Horfu che non ritorni a parlare almeno . 
con Giubilea? 

Sand.Non u’ho io detto , che fono infieme? • 
poi fono appreflb , e tornano qua a cafa, 
&farem qui tutti infieme hor hora;& 
cofi in un medefiino tempo farete iluo- 
ftro fermone ad Ardelia : Sc io lo farò a 
Giubilea. 

Ami.Sta , fta fermo; uiene appunto di qua, 
fcofiiamoci dalla porta, e non le guardia-i 

RIO. 

Giub.fatea modo di queft'huomo da bene*, 

' ~ ch« 
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che v’ha configliato .-come vedete Ami- 
co , fate quel c’hauetc fatto hor fiora con 
Sandnnornon ve li degnate : prouate vn 
poco a far cosi tre dì, tre hore, etreminu 
ti,efaretefanata. 

■ Ard. Non farà mai poffibile. 

Giub.Prouate, che farà mai?prouate vna voi 
ta:come hauete fatto con Falere cofefper 
proua s’impara. 

Ard. Lo faremo fd egn are, & io non vorrei : 8C 
elio appunto là il traditore. 

AmiiSandrino partianci di qua . 

Ard. Vedete che fe ne vuole andare / 

' ©iub.Non dubitare. 

Sand.Eh Padrone? mi par di vederla adirata 
piu che mai: che non facciamo vna zap- 
pa. "" 

Ami. Non dubitare: chi non la conofcefle ? 

Ard. Giubilea,non vedete,cfie vuol partir da 
douero ? 

Giub.Fingete di voler cacciar inano alla chia 
ue per voler entrar in cafa, e non vi vol- 
tate mai per cola che fi dicano : 

Ami. A chi dich’io.?non ftiainpiu qua, dico. 

Giub.State falda . 

. Ard. Bifogna, ch’io mi volti vn tratto, io no» 
vuò morir co(ì,Giubilea. 

* Giub.Come hauete voltato, fete fpedità . 

Sand.Crediamo,che fia ancor’horadi definai 
STgaora . 

' Giub.Nonrifpondete. , 

Sand. Andremo a definare a cafa noftra» 


u 
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Arci.. Horfu non £ degnarebbe il tuo Padro- 
ne; ha crouato altro pane piu frefco eh $ 
pacienza,ogn*un’inuecchia. 

Ami.Che parli tu con quelfe,mel farai dire? 

Ard. Santa Maria,non lì potrà vfare vn poco 
di cortefia conl’inuitar altrui a degna- 
re ? non fi dice niente a voi non occorre 
adirarui. 

Giub.Che ti difs’io ì figlia mia non farai mai 
&ene,fei troppo tenera di calcagni . 

Ami. Horfu nó può efler ogn’uno fàuorito, co 
meri Capitano Rinoceronte, pacienza ; 
andiamo Sandrino . 

Ard. Non hauete a fare quella comparatione 
voi Amico : pur non importa : a chi voi 
partir ramicitia,non mancano fcufe. 

Arai.Si fi,è vna.beltafcufa,quelchefi vede per 
effetto . 

Ard. E che facc’io al Capitano Rinoceronte , 
che non lo faccia a voi cento volte più £ 

Ami.Quando l’huomosàdi far difpiacere a 
l’amico, non dourebbe pur voltarli mai» 
non che fare pur vna minima accoglien- 
za a nemici di quello . 

Ard . Eh Amico , la cagion del vollro pigliar 
moglie e d’abbandonar mej non è Rino- 
ceronte , ma la vollra crudeltà : ma coli 
fa chi è fatio: pure fe que’che fanno pro- 
felfionedi maftri degli altri, non fon piu 
fciocchi di tutti : farà impedito qualche 
difegno ancor à voifcortefe. 

Ami.Che vuol dir colici, del róperidifegni? 

Sand. Dimmi di gratia in vero, fe tu poi Giu- 
bilai 


V 
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bilea, finge ò diceda douero Ardelia? . 

Giub. Ahimè >fe diceda douero? nonio vuol 
uedcrmaipiu. 

Sand. Ah crudellaccia a me ah? giuralo vn po- 
eo / . , , . 

v Giub.Senon è il uero fenon è il vero,chemifi » 
pofla morire’l mio confcflore ; uh cheti 
nega il morbo, quel che, m’hai fatto dire. 

Ard.V’accorgetepuredi far errore,eui penfa- 
te ehSignore Amico? uedete pure bene* 
che q uefta uoftra mogliejnoji ui fia di piu 
danno d’Ardelia. 

Ami. Quando uoi folli d’accordo meco, e non a 

con altri : io non penferei de laflàrui , e 
intrare , ne laberipti delle moglie : mafe 
uoi uolet’altri e non me, che uolete ch’io 
faccia?, 0 

,Ard. Altri 10, eh?uedetes’èil uero traditore? 

Sand. Pizzico d’Apo : ò Giubilea : è quei che 
noniìuoglion piu uederefi bafciano? e 
chefcorucci? 

Ami.Quefte fono dimollratieni efteriori , al- 
tro ci bifogna. 

Ard.E che uolete ch’io faccia, Am. mio dolceA 

Ami.Quel che u’ho accénato piu volte di que 
fio Capitano. 

►. Ard.Che lo faccia Ilare una notte alfereno ? 

^mi.Non bada . 

Ard.Che gli faccia un rebuffo ì 

Ami. Piu. ;i 

Ard.E che; 

Ami.Voglic che per mio amoregli diate tren - 
ta * q quaranta legnate , lenza dirgli 
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mai nulla, nè udir cola ch’egli fi dica . 

Ard.Vh /per quello? fé è un de que’Capitani, 
chenó azzopperebbono a lordi mai una 
Gallina? 

Ami.Vedi/hora andate a fare i’fatti uoftri . 

Ard.No no; cinquanta;cento, volete ch’io Ra- 
mazzi / 

Sand.Potta del Turcho , Tenti? amor fadiuen- 
tar braue le femineancora. 

Giub.E cheti credi/ che uogliamo ftar Tempre 
di fotto ? fe piglio un pezzo di legna an- 
che io vedrai quel che ti farò. 

Sand.Poh/chediauolfarà?feruitor*io. 

Ard.E queflo;come,e quando l’ho dafare?fa- 
reteuiuoiauedere/ 

Ami.L’harrete a fare quella ferà, tra l’una , e 
le due horedi notte:che ordinerò io: che 
a quell’hora ui uerra in cafa,& io mi fta- 
rò di fuoraa pigliar quello piaceredi lui 
e ueder quella proua di uoi$ & dopo me 
ne verro da uoi a dormire . 

Ard.E perche non ui Hate hora ancora meco? 
doueuolete andare? 

Ami.Son contento di uenirui a delìnare infic- 
ine col mio feruitore;poi bifognerà, ch’io 
uadaa fpedire unafacenda per il mio Si- 
gnore . Entrate , ch’io dica una parola a 
Sandrino , e a Giubilea intorno a quella 
trama del Capitano, Giubilea, per la pri- 
ma piglia quelli cinque giulii per un fer- 


nerò piu lungamente , ma fecretamente 
da me,e te,c Sandrino qui in cafa : come 


uigioche uoglio da 


che uoglio da te,del quale ti ragio 
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harremo delìnato; ma con modo,ch’Ar- 
delia non ci Tenta, e con patto, che tu non 
le dica niente. 

Giub.Dio ue ne renda merito; e ui dia gratin 
che non polliate mai far altro. 

^ Sand.BeU’oratione? te l’ha infegnata Tanta Ni 
fifla eh? 

Ard. Amico, uoi mi uoleteTcapare; 

Ami.Non da gentil’huomo . 

|* Ard.Datemi la cappa in pegno. 

[ Ami. Eccola. 

Ard.Vn’altra coTa; àTcoltate neirorecchio,or 
venite. 

Sand.Maa cancaro , è una gran pace quella, 
Giubilea. 

L Giub.Oh /doueuano hauer piu Tdegni inlìemej 
tanti Tdegni, e tante paci, Tai? 

Sand.Si, lì, fijOh Balordo? uala,uà,che àncor 
io Tono in colera tcco,& mi vuò pacifica 
re# 
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SCENA PRIMA.. 

Giubilea ,& Sandrino . 



I fai mettere a un gran rifchio 
Sandrino: còme vuoi tu, eh’ Ar 
delia fi pacifichi mai piu con 
me, come fi farà auueduta, ch’io 
ho tenute |e mani a quella burla ? 

Sand .Poueretta / che farai un’opra di miferi, 
cordiajnon uedi,che cadi di mano quel- 
la fanciulla a quel uecchio fdentato,& 
rognofo, ch’è quanto cauarla d’vn infer- 
no/faria pur vn peccato, ch’vna pera così 
buona ,veuifle per le mani ad vn porco 
così trillo. 

Giub.Ci epeggio,chenonIapotria rodere fe 
non ha denti, come dici tu . • 

Sand. Ah mariola : tu non mi vuol intendere, 
non intendo de denti della bocca , parlo 
de cert’altri per ironia metaforica . 

Giub.Parli il mal’anno , che Dio ti dia , tu; 
triftaccio 5 farelfi meglio di parlar della 
faconda dei tuo Padrone, e trouarti un’al 
tra , che parli quella fera al Capitano,8c 
lo conduca rrauellito di tutto punto. 

Sand. Che ti penti / 

Giub. Vò penfando , che fia meglio per me di 

darmi 
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ftarmi a vedere il fin di quella burla . 

- Sand.E che fin voi tu che habbia? non l’hai in 

Giub.L’ho intefa,ma? (tefa? 

Sand.Chc^folpettofa . 

Giub.Ho paura , come miparto di qua nò èf* 

^ Sand. Perche? (fer impedita. 

Giub.Conofci tu il Contaccio hofte , Pallotta 
sbirro & quel giudeo qua, che fi chiama 
Nabuca d’una fuora ? 

Sand. Gli conofco perDiogratiajben? 

Giub. Vn di loro ha d’hauere dame tredcci bà 
iochi d’una Gallina ; l’altro , trenta fette 
per certo pegno c’hoggi appunto s’ha da 
bandire.& l’altro ha da hauere cinquan- 
ta baiocchi, & mezzo per certi panni vec 

- chi & per certe fcritture, che mi ha fatte 
contra il mal di matre % 

Sand.Gli han da hauere? 

Giub.Gl’hi d’hauere, e gli vogliono hor’hora. 

Sand.Ben,fe gl i han d’hauere,e tu pagali* coli 
dicono i Dottori. 

Giub.Maper fin ch’io vò atrouarei quattri- 
ni, trouati vn’altra per la tua facendajco 
fi dice S.Nefifla ne fuoi libri . 

Sand.E quando gli hauerai trouatijarai forfè 
atempo. 

Giub. Non, a punto,non gli hàucrò trouati fi- 
no adoman a fera. 

’ Sand.E non ponno afpettare ? 

Giub.Coniìdera , quando m’hanno cauato il 
mandato ? 

Sand.Eh Dio, fi tu, che cauerai il fiato alla no- 
ftra borfa: quanti fono ì 

Giub. 

- . x , *y*'*w^. 
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Giub.Sononon fo quanti baiochi, l'hofter;* 
& mezzo lo sbirro 3 7. el Giudeo jo. a 
pimto,che fono in tuttojhor alpetta, 37. 
e 1 3 .e mezzo che fanno oh Dio ? 

Sand.Non fai far quello conto?fono vno feu- 
do sii/ 

Giub.Che vuoi tu che fappia d’ Abbaco io? 

SancuCofi {appelli il falto della fcala; Tef 
. Tre? 

Giub.Yale tregiulii quello, eh? lì, lì, è vii Ric- 
cio . 

Sand.Oh?tu conofci le monete. 

GiubO ò,ò quelli Ricci megli hai dati a co- 
nofeer tu, che conofci fino alle medaglie, 
e da drittone da riuerfo. 

Sand.Bada qui tre quattro, cinque, fei, e tre a 
none e vno a diece fono . 

Giub.Ci maca.no due quattrini a mio conto. 

>Sand.O che sii fquartata,tu dici che non fai di 
Abbacote?ecamina . 

Giub. Saranno buoni perl’infalata due volte . 
eh?fai,non ho cencio di fcarpe nó vedi ? 
y dammi due giulii ; altrimenti non mici 
potrò mai condurre. 

Sand. Ah?mi verrai in fallidio,te?pouero Pa- 
drone ? 

Giub.Che fii benedetto, vhh gli è galante, 
me vien voglia/eh farebbe feortefia adef 
fo . 

Sand.Diauolfauela ritornare? Pouero Ami- 
co. ò borfeia miaj e s’Ardelia non ti 
riempille , fra drappi , caualli, e Ruffiia- 
ne, u faremmo prellamente vn quaglia 

toio- 
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toio ; Et eccoli appunto fuori amendue, 
credi che gli hauerà donato altretanto, 
confiderà ? io non vuò buffare alla porta 
X del Medico , fin ch’Ardelia non rientrai 
ma voglio ben fra tanto ftar nafcofto ac- 
cioch’ella non mi veda . Vedi , vedi : gli 
vuol metter la cappa , & egli non vuole; 
Oh Dio mira fantafie? quella apafcerfi 
di quelle bagatelle; & egli a non voler 
contentarla. 

• • 

SCENA IL 

ArdeHa>Amico , e Sandrino . 

„Ard.T T Or fete purefchifo, ch’io ui tocchi? 
V pare che non habbiate mai il mag- 
gior difpiacere , che quand’io vi vuò far 
qualche feruitio. 

Ami. Non fete voi che m*infaftidite,ma quelle 
baiechefemprcmifate intorno; che par 
ch’ogn’hor vi fi fchianti il cuor del petto 
per amor mio.e ne fate profellìone, & di 
moftration pnblica quando fiamo fra gli 
altri, e poi quando fiamo foli non é altro; 
anzi alfhorà par che habbiate paura di 
accollarmeui. 

% Ard.O Amico , la cagion di quello la fapete 
pure ; ma 1 empi e bifogna , ch’io ue la ri- 
dica ;uoi dubitalle da principio , e poi 
piu vlote me l’hauete accennato , che io 
Ila la meno honella femina,e la meno ge- 
^ neroia cortigiana di Eirenza ; anzi che 
.;'.V non 
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no vi fia la piu rea, e Ja piu fottopofta alle 
.voglie amorofe di me>e però mi ripréde*- 
itedianzi arauola, di quebafci che poco 
prima u’haueua dati in ftrada,& hor ha- 
uete voluto dire il medefìmo.Ma vi riTpo 
dolche mi accufate di quello per ricopri 
re la uofìra crudeltà, perciò che quello ut 
dourebbe efler vn legno che non fono co 
lì fpeiìì i miei piaceri , come voi credere; 
Anzi chcp l’altinézajch’iofo có gli altri» 
niétre fon priua di voi,nafce , checom’io 
vi vedo mi. vie lìgràuoglia d’abbracciar 
ni: E pecche poi? che fretta u’ho io fatto, 
da che fete intrato in camera di goderui? 
Ma s’io lon ingorda de uollri bafci,è,che 
io non amo l’altre parti udire, ma'foia- 
mente que labri, e quegli occhi; che eden 
do podi 3lladrada del uollro uilo, co- 
rneo ui palio có gli occhi miei m’ad'aflìna 
no,erubbanoilcuore, i fenlì , & la vita: 
Ondes’io m'accollo loro,lo fo per placar 
Ke pacificarli meco; perla naturai tema 
della morte, ch’ogn’hora mi minacciano^ 
San. O chehelle parole/mene vie eópalliane* 
Ard.E per farui uedere,che quello è uero, 
per hoggi mi contento della vodra villa, 
e di que due bafci; acciò non habbiate a 
mancarmi quella fera, e ui rendiate chia 
ro, ch’io nó vorrò altro da voi, che quel- 
lo che uoi dello uorrete : poi che Amore 
ha fatto meritamente Ard. tutta vodra,' 
ma non già voi Amico, mio:e ch’io delì- 
deri 3 anzi habbia fidò il chiodo di morire 

• allhora 
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àlthora quàdo nó farete piu mio.*voglio 
che vene fianoteftimonii,e ricordo ppe 
tuo qfte due medaglie d’oro che per mio 
amore ogni volta che vi fi ragionerà , ò 
viverà voglia di moglie, ò d’altra dona le 
mirerete vna volta, & vi réderetejcerto, 
che toftó, che inchinerete il core ad abàn 
donarmi,comefu Tefeo della fua Arian, 
na ne 1’Ifola di Chio, in qlla io fubito có 
le mie mani m'occiderò, come fa finfeli 
ce Cleopatra, in queft’altra-.&có qfto mi 
rinchiudo in camera , afpcttadoui quiui 
fino a quella iera , accio allhor vediate , 
quàto farò del Capitano p amor voftro. 

SandE che mercantie ? 

Ami.O Sandrino/ e doue eri?Jiai fentito ? 

Sand.Sentito ? fé durauan troppo quelle belle 
parole me n’andaua inuilìbilium. 

Ami. Vedi di gratia belle medaglie ? 

Sand.O delicata mano ? S. quello è vn don da 
Principe : di modo che quella fera.farà 
forza a non le mancare • 

Ami.Secondo l’occafioni, che nafccranno ; 

Sand.Come a dire, che fe Ob.volefl’c far có voi 
quel che voi far col Med. Ard. potrebbe 

Ami.Confidera. (afpetcare eh? 

Sand.Or andate poi voi donne a inamorarui 
di quelli giouanetti. 

Ami. Non più,ch’ètardi,và,efpedifci qllafa- 
ccda/rol Med.inàzi ch’Ob. lo vada a ero 
uar:e quàdo li parli fopra il tutto auerti- 
fci,ch’Ober.non folle in la finellra , ò sif 
porta: e fappi dir bene, che ti bifogna. 
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Sandrino , Stempera , Ó* Hippoerajfo • 

Sand. On fi vede nè Oberto ,,nè alcuno 


toch ? £ potàbile chegli huomini fian fi 
pazzi ì fuggir chi gli da i danari Itich, 
toch?E chi cancaro è quel fauio,vedi per 
queft’altra beftia del Medico e per quel 
matto delfuoferuitore,che mideono sé 
tire e non mi rifpondon©,tich,toch ? pur 
cofìui vende le ricette ma que che ven- 
dono le leggi e che vogliono dareil séno 
ad altri,e non Ebano per loro,conie fono 
i dottori delpaefe mio di Perugia? ma 
che marauiglia?quando fono fcolari vo 

glìono attendere, chi a fare l’amore chi a 

fiillarfi il ceruello fu i fonetti,chi fu le co 
medie, e chi fu le sbarre, e non è gran fat 
to fe rielcono poi tati pezzi di ajìnijtich* 
tpch,tich,toch. ? diauolo a (lordali . 

Stem.Hai finito? credi tu che non ti fenta? 

Sand.Oh, oh tanta grandezza di nuouo? e per- 
che non mi rifponde V . S. 

Stcm. Perche non ci aggrada . 

Sand.On ù lafla andar le burle, e chiama il tuo 

Padrone,e digli chel voglio . 

Stem. Il mio Padrone mi ha detto, che fel vuoi 
tu,tidica,chenonci è. . 

Sand. Non la vuoi credere forfante? s*io piglio 
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Stem.Non pigliar difagio che lo chiamerò . 

*■ Sand.Lo conofco a Perugia quello manigoldo 
ne, guarda come è capitato in mano a co 
ftui? in fine dice il vero il prouerbio , Dio 
fa gli huomini , e quei s’accompagnano. 
Ha fatte mill’arti quello trillo , fu in pri 
ma lacrillano delle prigioni; fu poi mae 
ftro di Giuftitia : poi diuenrò barone di 
mercato vecchio: & hora de fare il Ruf- 
fiano per finired’intriflire,& & far chric 
pone dell’arti fignorili . 

Hipp.Pottadel mondo, e che miracolo e que 
ftotsò che tu fai il duca Sandrinpi lìaiao 
inuecchiati eh? 

Sand.Signor nòj è che non ho hauuto nulla di 
nuouo, ma hora vengo per rillorarui ia 
un punto . 

Hipp.Perche?chemi vuoi tu dir d’allegro. 

Sand.Vi vuo dire vna cofa che beato voi,(e ve 
1’hauelTe potuto di r q uattro meli fa. 

Hipp.Collui vuol dir delle mie nozze: ehSaii 
drino fei (lato tardila nuoua me l’ha da 
ta Obertoinperfòna,ilqual vuol che io 
ipofila mia Flamminia dolcina ,caruc- 
cia, bellona; vh Dio? mi par mill’anni di 
. giungerui. 

Sand. Ohimè diamo frefchi, Tenti? è vna bella 
voglia d’ Ardelia quella?aha non dubita 
reSandrino . 

Hipp.Che?non l’haueui forti ititelo tu, eh? 

Sand.Nó fo fe me v’ho mtefo hauete forfè tol 
to moglie? 

•*Hipp.Dilla,ho tolto moglie, meifcr fi,Flammi 
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Yiìa figliuola di M. Oberto qui, che te ne 
pare? che ne ditu ? 

Sand. Beniflìmo, hauereteuna bella figlioloz- 
za uoi, & hora douet’eflorein facende iti 
fino a gli occhi di modo che nó potrete at 
téder meco j> hora,bafcìo la mano di V.S. 

Hipp.Comenó potrò attènder teco?ionó ho 
a far altro. che ragionare d’ Amore adef* 
fo,& tu Sandrinuccio mio fei tutto al prò 
polito & almen quel che miportaui di 
nouo folle cofa amorofa , e defiderabile » 

Sand. Amorofae defiderabile per certo, ma 
poi, che ui fé obligato a quelle nozze, nó 
tocca piu a uoi: non fi ponno hauere tan- 
te ventu re a un tempo. 

Hipp.Mi faiuenirpiu voglia di Caperlo chi sà, 
che nó fi potette difpenfaFe il tépo in ino 
do ch’io potefii e l’vna e l’altra pigliare T 

Sand. A punto qfto,che ui uoleua dir io, vi ueni 
ua fatto quella fera fola , e non mai piu : 
uoi fapete chi c Ardelia , e come fi muta 
tolto d’opinione:nó nò,nó bifogna ch’io 
ue ne parli piu; uincrefcerebbe troppo fé 
uelo acennallì, e non potrefte pigliarla . 

Hipp.Ahimerche me l’hai pur troppo accenna 
f to,e m’hai trafitto il cuore, in fatti, come 

mi fi noma qfta mariola d’Ardelia mi ri- 
fento tutto.-vedrai fefarò flato fuentura- 
to?coftei limerà intefo le mie nozze e ve 
dendo, ch’io mi rifoluo d’abbàdonarla,de 
hauer bora un martello di me > che la de 
sfondare e mi vorebbe attoficare qfta not 
te £ poter poi ella cócinuaméte dar il mar 

tello 
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tello a me; Ma,uhh, Dio?perche ho prò- 
meffoad Ob.j? q Ila fera? ti cauerei ben il 
filarteli io; epoiti laverei I bordello, e co 
lì mi uendicherei dì tant’ingiurie, e bur- 
le , che tu & l’Amj. tuo mi hauete fatte . 
_Sand.Buono,buono,buono;M.Hippoc.uoi do 

liete hauer altri penfieri , che i miei , poi 
- che no uolet’altrojtne n’andrò fcruitore. 
Hipp.Nò,nò,aozi vuo fapere quella mia buo 
na ventura, e ueders’io poteffi mai fare 
duechiodi ad un caldo. 

Sand; Voi defiderate una boia ipoffibilepche 
qfte fono due fucine, e uoi nópotete fcal 
dar i ferri ^1 vna,& l’altra in un medefi- 
-mo tépo, come farebbe a dire, dormir vna 
» medelìma notte con Ardelia, eco Flam. 
Hipp.Vuò fingere di non comprendere douc e 
gli voglia riufcire, come con Ardelia? 
dunque Ardelia mi defidera ? 

Sand. Vi diro ma a che fare? in ogni rnodoges 
to ùia le parole e’1 tempo. - 
Hipp. EhSandrino, di uia,non butterai uia le 
parole indarno uedFai . 

San.Órfu in boti hora:fe u J increfce-pòi 3 voftro 
danno: D o u et e fap er e p er 1 a p r i m a ,c h* Ar 
delia e in rotta có Amico a fatto, a fatto* 
Hipp. Quello haiiels’ella fatto il primo di . 
Sand. E amico pche io lo conlìgliaua a limpida 
andare e pmettere un poco, ch’altri ci fa ' 
celle qualche difegno,'& maflìmamente 
uoi M.Hip. che tanto tòpo Thauete ama. 
ta, egli fubito perch'io pigliaua la voftra 
protettione,mi dille un carco di villania} 

e die- 
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’tdiedetni vnà furia di calci, e mi {cacciò 
dà fe, dicendomi, hor vanne dal tuo Hip 
pocrafto. 

Hipp.E che diauol ha hàuuto quel tuo padro- 
ne da me /gli ho tagliatala vigna io piu 
de gli altri ? mi uien voglia di lafciar an- 
dar al bordello , i libri , la cafa ,* & là 
moglie & ciò ch’io ho: & ueder fe per 
una uolta mi fo fcappricciare con lui in 
quello amor d’Ardelia , e folle in altro, 
vhh? 

Sand.Non mi difpiace fin qui: orfulalfate* 
un poco andar la colera , increfcaui, che 
fi farebbe potuto caftigar quella fera, 
Tela mala fortuna non u’hauefie intri- 
cato in quelle vollre nozze: pure afcol- 
tate almeno quello c'haueua operato per 
uoi. 

Hipp.Eh , che me l’indouino , fapendo che tu 
mi uoi bene, di pur uia per altri riflet- 
ti , perche ho uoglia di far altro , che tu 
non peni?. 

Sand.Chefara ? Io me n’andai fubito atro- 
uare Ardelia , confidente uoi con che 
rabbia: & immaginatali anco fe in lei 
s’accrebbe la collera contra di lui efe 
le uenne compalfione di voi : di modo, 
ch’ella mi rilpofe 5 dunque fi {degna 

H ^ Amico , ch’un par di Al. Hippocraflo, 
ricco , nobile, virtuolò garbato difere- 
to> ben creato : e degno d’elfer amato 
molto piu di lui, e da molte piu belle* 
di me, concorra feco ì e chi farebbe m ai 

quello 
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quello cortigianuzzo, fallito, fol pien di 
fumo, e vuoto di virtù, e di creanze? On- 
de io pigliando l’occafione intrai fubito, 
elediflìtquant’eràmeglio Ard.far buona 
cera a M.Hipp. & non gli far tanti torti, 
quanti gli hauete fatti? 

Hipp.Eh eh? 

Sand, Dimodo chel’hauete fatto ritirareper 
difperatione. 

HipP Ben ben, e ben? 

San. Allhora,cotne chi lo vede hauer fatto un 
torto, & vorrebbe ailhorajallhora occafio 
ne di emendarlo : mi dille. Sand.ti prego 
per amordi Dio, che vadi a trouarM. 
Hipp.hor hora,e lofupplichi,edifponghi 
a venir q ila fera da me fu un’horadi not 
te , acc: ò che quella beftia d’ Amico non 

10 vedelfe , e non lo fturbafle, perche vo- 
glio, che per pena dell’errore, che ho fatto 
a non amarlo fin quì,quefta notte mede- 
fìma, pigli la protettione,e la pofl'eflìone 
della perfona mia; per hauer io daeflèr 
fua, da queft’inazi , com’è egli è (lato per 

11 paflatOjfempre mio. 

Hipp.Óh difgratiato , che io fono . 

Sand. Io non poteuiuenir J fubito, percioche 
fempre è flato Amico, per quella flrada, 
& hora ben che forfi indarno, ui lo l’am- 
bafciatajdà parte d’ Ardelia fate hora uoi 
io fono ùfcito dobligo. 

Hipp.Hai bé obligato i me per ferii pre: poi che 
, tu fololapigli per mequando bifogna, 
£ tu Ard.mia perche no pofs’io effbr con 
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te? fuenturato ? che mi confegli Sandrì* 
no? 

Sand. Oh?le nozze; s’hauetepromclTo? 

Hipp. E Ardelia ? di un poco, non fi potrebbe 
difterirefino adoman a fera con Arde*- 
iia ? 

Sand. Appunto: Dio lo uelefie:fapete’,chi è Ar 
deliache fé non entra qualche vno a pi- 
gliar il poflèfiò djl lei, prima ch’ella veda 
gli occhi d’ Amico non fi farà nulla , di- 
manda fera ue li dò pacificatijcome il ve- 
de è fpedita. 

Hip. Dunque non uorebbe fe no quella notte 
me e poi mi abbandonarebbe? 

Sand. Il diauol’ c; come ui fi dorme? egli è pu 
•re vngran parangone. che vna donna 
ami di cuorei’amante fuo ; e fi può ben 
dire,ch’eglihabbia buon in mano, quan- 
do ella fi conduce feco in letto j Dico che 
non {blamente non penferebbe piu ad 
Amico, ma ui uorebbe dietro, come vna 
pazza: nonuedetequelchefa, come co- 
mincia.? 

Hipp. Vero. 

Sand. Poi,»che farebbe mai fe fi pàcificaflero? 
non hauerefti voi vinto per vn tratto 
quella pugna con Amico, il quale fi è 
dato uanto tante volte , che uoi non fe- 
te per dormimi mai? Non folle maife 
non per quello: ansi io nonuele confi- 
glierei mai per altro , come a dire per di- 
letto uollro fólamente , perche alla fine, 
uon farebbe mai maggior proua , che ha 
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lier ottenuta una Cortegiana, ma per l’ho 
nore riputatione, e (carico uoftrojci met 
terei la uita,e la perfona mia propria, ac- 
ciò non fi dica mai M. Hippocraflo* de- 
gno di efler defiderato da ogni bella gen- 
tildonna, habbia pigliato moglieper isfo 
gare il martello , che gli daua'una cort - 
gianuzza,con la quaie non potè dorm ire, 
nè goder giamai : ma fé dica , chetoflo 
comehauefte unita quella pugnapiglia- 
fte moglie; efiendoui allhor di frelco ven 
dicato fi honoratamente di tante iniurie, 
fattoui da un cortigiano, e da una corti- 
giana . 

Hipp. Obel colpo ? orfu tu dici tanto il vero, 
che non ti fi può rispondere; ma in effet- 
to uieniaconchiudere,chequeftenozze 
bifognerebbe differirle a dimane a fera > 
■ó l’altra. 

Sand. Signor si,non potendo uoi far due parti 
voi Hello . 

Hipp. Non fi potrebbe mai quella, eh? 

Sand. C^o di nò, per rialcire ne’fatti d’armi 
am oro fi. 

Hipp. Oh al fermo.* anzi bifognerebbe che io 
piglialfi imprefto i corpi di tre o quattro 
di miei parenti, per farmi tutto un Hip-' 
pocraffo maggiore di capo, di fchiena, di 
mano o di piedi, di colle, di culo,ed’ogni 
cofa per riufeire alle donne in fimi! fat- 
tioni . ' 

Sand. Bifognerebbe: ma Manderebbe troppo 
tempo. 

Di Hipp. 
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Hipp.Che potrei dunque fare ? penfa vn poco 
Sandrino? 

Sand.Signor mio io non fo, come fiate recato 
conJVI.Oberto . 

Hipp.Sta,fta che m'hai fatto fouuenire vna co 
faOber.tn’ha indio quella mattina vna 
gran fretta , c non fo perche fe l’habbia 
ratto. • 

Sand.Horfu hora l’ho.Ditemi di gratia, Ober 
to ve n’ha parlato altre volte ? 

Hipp.Piu di mille. 

Sand.Perche nó ha pigliata mai tanta frette > 
quanto hoggi? 

Hipp*Che fo io/per mia dilgratia . 

Sand.Volete, ch’io ve dica il vero, ch*io cornili 
ciò afofpettare?fetevoiftatoa vedere 
la giouàne? 

Hipp.Nò. / 

Sand.Haueiene parlato con alcun voflro ami- 
co qui in Firenze. 

Hipp.E come quando no ’c venuto a trouare 
quella mattina auanti di’ due volte; e poi 
vn’altra poco fa? Et inanzi che mi fia par 
tito da lui, ha bifognato,ch*io gli promet 
ta,ò creppi? 

Sànd.E fete corlo a prometterli . 

Hipp. E fe non melo poteua leuare dinanzi al 
trimenti ? 

Sand.O poueretto voi, e non potrebb’efferui 
qualche inganno fotto.? non fi fa per tut- 
ta Fiorenza, quante nemicitie ha Ober- 
to ? non vi potrebbe efier nata qualche 
gran cofa di nuouo,che non fola méte, nò 

vor ielle 
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vorrefle hauerli prometto ma nè tan po- 
co ragionatone mai \ Chi sa ch’egli non 
habbia fatto amazzare qualch’ uno de 
Tuoi nimici in Genoua el fifco habbia pi- 
gliato ìlpofleflo di ciò, ch’egli ha ? E voi 
, V narrefte la dote delicata ; non hanendo 
egli qui in Firenze, per ceto feudi di mo- 
bile: Bifogna vn tratto , che quel voler- 
ui far conchiudere quelle nozze fi in fu-, 
ria, non fia fenza gran cagione . 

Hipp Oh?nó può etter altrimenti pche nò mi 
harebbe detto, fil'apià : e non farem nulla. 

Sand.Vi vorebbefar fare il latinoà caua i/o, 
dico . 

Hipp. Non me lo farà fare alfe, ho caro, che tu 
me n’habbia auuertirojquel, fi faprà, nou 
potea venir da buono . Le cofe fondate 
lenza inganno per rifaperfi non fi guada 
no i e poi fe per forte me la dette per bel- 
la, e buona e folle inferma di mal lottile, 
non farebb’egli vn infermo il mio $ 

Sand. Vditeljfe ne fanno deil’altre . 
t Hipp.Per Dio, che non fi farà a me, fe prima 
! non me ne rendo chiaro a mio modo , e 
yuo metterui dimane, e l’altfo, el’alrro, 
e fe non bada, penfarui sii vn mefe, e poi 
mirifoluerò. 

*Sand.Oh?a quello modo farete piu da fauio, 
evi verrà fatta queft*altra con Ardeha, 
fenza vn impaccio al mondo . 

Hipp. Non potrebbe venire al mòdo meglio: 
Orsù dettarlo mi caccierò i cafa,e fe Ob. 
mi vien a chiamare io nò gli rifpódcrò . 

: , < o j 
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JE fe farò sforzato finalmente a refpon- 
derli,dirò che mi Tento indifpofto,e che 
non pollo quella fera,che fo io/bafta,che 
non ne farò altro : E con Ardelia, come 
vi ho io da intrare? a che hora ? chi verri 
meco ? 

SandvV’intrarete tra l’una, eie duehore di 
notte, e verrà con voi il uoftro feruitore: 
&c io vi farò prelente , fe bifognerà : Ma 
non vi potrete andare in quelVhabito da 
dottore,pervn rifpetto che vi dirò, in ca. 
fa a bell’agio :entriarao 3 c!j e vi dirò il mo 
do , il q «andò , 1 ! habito , & la cagione di 
ogni cola . 

Hipp.Si fi, entriamo. Vedrai, che ci ftarò 
pure vna volta, traditorina ,zuccarina , 
canina . e ti goderò animina mia; vhh ? 
la mia bellina , puttanina , Fiorenti- 
na £ 

Sand. Va pur là che ci hauerài foreftieri ; hora 
folcati a fua polla Fab.dal fuo canto, che 
da quello è già prefa la roccha . 

Hipj>.Sandrino:vieni,fu prefto il mio ampro- 
fino, ruffianino, fin che fon tutto amore* 
pamina,che mi efcono le rima da alto, e 
da baffo . 

SCENA 1111. 

* «• 

Oberto y Fabio , Hippocràffo , e Stemperaci. 

Obe*.Q Aria ben da ridere fe vn huomo 
O di quell’età , e di quel grado e c’hog? 

giii 


T E R Z 0 . 40 

gì fi ritruòua in apparecchio di pigliar 
moglie foffein capriccio di amore cdi 
cortigiane, e di mafchere non fo s’io me 

10 crederti ad altri, che a re, Fabio . 

Fab. Signore, il uoftro crederlo a m e tanto im 

porta quanto che ne tornerebbe danno, e 
vergogna a uoi fé IblTe il uero , come mi 
.affermò il Signore Amico quando l’inui 
tai alle no2.ze:io quanto a me, fo quel che 
mi credere di un fuo pari . 

Ober. Fabio , egli è un gran p2lfo, eforfi non 
poco difendine maritare una figliuola 
vnica,chc l’huomo ha, a chi s’ha piu ro- 
llo per ilciocco, che altrimente potendoli 
maritare col tempo ad uri della fua pa- 
tria, co me dici tu, con tante buone occa~ 
lìoni di pace, e d’altro : ma non è minore 

11 mancar di fua parolài non so fc man- 
carti tu in un cafo fimile. 

Fab. Intendetemi io ui dico,c’hauendoui pro- : 
. meffo Hipp.per queftafera,e mancando, 
ui per un’impediment^fi dishonefto,e di 
lì poco mométo,uoi potete mancare a lui 
ragioneuolmente . 

Ober. Quando quefto forte io l’haurei per ef- 
clulo al fermoima bifogna pur u edere, & 
accertarli prima beli bene, che il fatto Aia. 
cofi . 

Fab.E douerejperò chiariteuene inanzi,che 
ueniate allo Ipofalitio . 

Ober. E come. 

Fab. Ogni uolta,ch’egli non vorrà venire con 
uoi afar’un poco di congratulatione con 
c..:.* D q. voftro. 
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vortro cugino inanzi che fia piu Fera , fe- 
ra fegno che vorrà llar in cafa , per que- 
} fio : E poi , fé quello non vi balla, allet- 
tate, che palli l’hora, che lì fa , ch’egli 
vuole incrare in cafa d’Arde!ia,efe vi 
entra peniate in qualch’altro Genero fe 
non vi entra, fate all’horà , quel c’hauete 
prò mellò . 

Ober.T u dici bene: vediam dunque hor hora, 
s’egli vuol venir con ineco da mio cugi- 
no 5 va colà torto, e buffa ch’io Ho quà da 
parte a vdir quel che rifponde*. 

Fab. SeSandrjno non ha cacciata la carota a 
collui fin a queft’hora fiain disfatti; Io 
ho trattenuto Oberto piu ch’è fiato podi 
bile, e non ho poffutò tenerlo che non par 
li a collui inanzi notte.Tich toch:s*afpet 
taua dimane il medico al fermo intraua 
quella fera , e non vi era pericolo , hora 
Dio c’aiuti. 

Ober.Picchia piu forte. 

Fab. Tich,toch tuch ? • 

Stem.Bifogna mutarla dico padrone: e intrar 
per la dalla con l’aitre bertiuole ,non la 
volete creder voi farete cagione , ch’io 
amazzerò vn dì quel Faua e faremo ap- 
picati amendue. 

Fab. Sentite voi quel che vuol far quel mani- 
goldo? 

Ober. Ri buffa: hai paura di quel trillo f 
Fab. Tich,toch,tich,tuch. \ 

Stem.E polfibil Faua , che tu non voglia Iafc 
far dar quella porta ? che diauol t’hà 

fatto 
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fatto quefta porta ffetu tocchi piu que- 
fta porta.-mi farai dir’altro che porta . 

. Fab|. Sentite, che rifpoftadafipofi. 

Ober.Che vuoi tu, che dica, quefta beftia? ri- 
batte; 

Stem.Non ti baftò quello di quefta mattina ? 
M’ha detto il inioM. Polaftro,|che s’el 
dimandi tu faua arofta>tidica,chenon ci 
è; vuoi altro ? 

Fab. Voi fentite. 

Ober.Chiamalui ; che vuoi tu credere a que- 
ilo manigoldo? 

Fab. O M. Hippocraflo * vna parola fola , fe 
vi piace. 

Hipp.Ora sì , chetu hai ben dell’ Afino Fabio 
fe tu non vuoi credere al mio feruitore, 
ch’io non cifo , credilo a me , inno- 
medel diauolo , inou cifo y vatti coti 
Dio. 

Fab. Quello non farebbe mai vndir , vieo 
quajvoi vedete hora . 

Ober.Io vuo # chiarameteiofteflo,0 M.Hipp. 
ò M. Hippocraflo ì 

Hipp.OM.Merda ? 

Stem.Quando mangiate voi Mefler Berto» 
notyvi veniamo a dar faftidio noi; però 
non dourefte dar faftidio voi a noi hora 
mangiamo» 

Ober.Vi vorrei dire vna parola fola , s’io po- 
rcili. 

Hippdn fine^è il diauol l’hauerì a far con gli 
importuni . 

Fab. Sandrino deue hauer cacciato la caror- 

D i » 
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rotà al fermojperche quelle noa fon pa- 
role da generi noueilijina io dubito , che 
f oftinatione d’Oberto nó guaiti ogni co. 
fa;vuò vedere Te con qualche auuerti- 
mento lo pollo conuertirc a credere pre 
fìamente . Signor Oberto, fate, che ci fìa 
l’honor voltro in nome de Diojnon fen- 
tite voi , che parole egli v’ufa • non vor- 
reijche da douero, parefle di non trouar 
altro partito a voltra figliuola , che’l 
fno . 

Hìpp. E ben /eccomi qua, che volete hora ? 

Qber.E che volete voi fare di quello libro , di 
cotefta penna , di cotefla lucerna , di co- 
tefìo pane, di quella fcodeila, e di quel- 
•l’habito in dolio , con le calze a campa- 
nella?. 

Hipp.Per fami toccar con mano la voltra 
poca difcrettione: Mi fon mefTo a lludia. 
re vn palio , che per intenderlo vi penfe- 
rò tutta notte, e per li tanti libri inlo- 
liti e pieni di poluere , che bifdgna ope - 
rarui , mi fon mefio quelli flracci e per 
non me ne hauer poi a leuar fu l’hora del 
la cena vengo hora Itudiando, cacan- 
do, e mangiando, e voi mi volete llur- 
bare. 

Ober.E che palio èquefto,che u’è occorfo hog- 
gidinuouo/ badatea me, mangiaretei 
poi. 

Hipp.E vna difcordia tra Galeno , Auicen- 
na , c Hippocrate fopra vn cafo d’un’in- 
f(irnio di portata quìin Firenze , ilquale 

pec 
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jier effer pieno di mal francefe,non vuoi 
che fi fappia chi è. 

Ober.E perche voi pigliafte quello carico, ra- 
pendo d’hauer a fpofare quella fera mia 
figliuola? 

Hipp. Perche ui han fatto collegio otto Medi- 
ci de primi di Fiorente non fapendo ri 
foluerlo l’han mandato a me ,• e di mat- 
tina lo vogliono rifoluto: perche illea- 
git in extremis ; e poi vi va anco l’honor 
mio .. 

Stem.Padrone ,ftate a disagio con quella fal- 
della in mano, e con quello panefotto il 
braccio è uero l 

Hipp.Si fi, piglia; fa piano ,che tu non la 
fparghi; piglia queft’altrc bagagliean- 
cora. 

Stem Jìh, non vi danno impaccio queft’al- 
tre. 


Hipp.Piglia dico , e portale fui mio Audio , e 
vedi di nó imbrattare qualche libro eoa 
quella meneftra. 

Stem.Laflate fare a me, che non gli imbrat- 
terò. 


Hipp.Che farai, ò là? 

Stem.Piglio vna medicina. 

Hipp»Te la fei beuuta tutta tu ; Granmer- 
* cè ; & hor doue vuoi andar la giù in Ital- 
ia? 

Stem. Voglio andar a veder fe m’ha fatto ope- 
ratone. 

Qber. Attendete vn puoco a me. Di modo 
che quel che qu.fta mattina ta’hauete. 

Dò' promello*, 
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prometto, non ine lo volete oileruare al- 
tri menti? 

Hipp.Doueuerho prometto . 

Ober.Qui, qui . 

Hipp. Equi qui, ue lo {prometto. 

Ober. O bello argomento. 

Hipp.Mefler sì , ch’è bellojalla foggia de’legi- 
fti: A loco ad perfonas . 

Ober.E non per altro mancar di Tua parola & 
Gentilhuomini/’ 

Hipp.Non cercate di gratia di faper gli altri 
rifpetti»che non fono honefti a dirli qui. 

Ober.Nò,nò i meco fi può dire ogni cofa,che 
ho facto il callo audire ledishoneftàde 
noftri tempi . 

Hipp.Lo volete faper*eh?io hoftudiato in me- 
dicina tutti idi miei ; e fon dottore di 
quarantanni come douete hauerintefo 
per publico grido. 

Ober.E vero,Tho intefo. 

Hipp.E ne sò la parte mia, e voi lo fapece . 

Ober.E vero la parte uoftra appunto. 

Hipp. E sò tutte Tinferinità , che può hauer al 
mondo la donna e mattìmamente quelle 
fegrete,che non fi conofcono . 

Ober.E ben?a che propofito quefto ? 

Hipp. Voftra figliuola non è donna, come Tal- 
ire? 

Hipp.E come Taltre potrebbe hauere qual- 
ch’infermità, e però me la vorrefte far pi- 
gliare così alla cieca:nò,nò,nòjnon ta n- 
tafuria,nò. 

Ober.E feuói fece medico eccellente, non là 

potrete 
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potrete curare ? tanto minor male farà 

- per uoi,poi che i Tuoi difFetti faranno cu- 
rabili con l’arte voftra : e per me,c’haue- 
rò trouato vn medico, e un marito a mia 
figliuola . 

. Fab. Oh Dio ? io arrabbio , cheli ladro wiglia 
correr dietro al caualieri : è pur oftinato 
quello Oberto: Sò che fé queft'alfro non 
foflepiù (ciocco, che queft’accorto Flam* 
minia farebbe fpedita. 

Ober.Cheditehora? X 

Hipp.Vuò tempo. 

Ober. E quanto? 

Fab. Ohimè? 

Hip. V no,due,tre,quàttro di,che fo~io?àll’ha- 
rami rifoluerò. 

Ober.Perche quello ? non può efler infermiti 
d’importanza , me ne farei accordo, che 
ogn’hora la vedo. 

Hipp.El diauol è ? potrebbe edere qualche in- 
fermità fecreta,& incurabile, & io cihar- 
rei dato il culo. 

Ober.Eche? 

Hipp.Ventolìtà,eforfi di quella carnofa : po- 
trebbe eflerle generata qualche poftema 
in corpo fecietamente : potrebbe effe» 
Idropica. 

V Fab.Ofciagurato. * 

Ober.Come Idropica ? 

Hip. Quel male, che fa gionfare il corpo co G § 
mefler si, che potrebbe edere : andate poi 
voi a pigliare le moglie di quella forte. 

* Obe. E non v e ne potete hora chiarire di odo? 

Hipp. 


r atto; 

Hipp. Metter nò : chela potrebbe eflcrintràt» 
quello male in corpo inen di quaranta. 
dìfa,enon ficonofcerebbe ancorano ca- 
po poi di due o di tre mefi me n’auuede- 
rei io , che harrei il valigione bello, e pa- 
.gatotnon ne vuo far niente, fe non ci pea 
fo fu vn mefe y fete contento 1 hor buona 
fiera * 

Fab. Sete chiaro, eh’ egli ha 1’animo ad altri,, 
che a vnflra figliuola i 

Ober.Ho paura, che non fia flato fubornato. 

Fab. Ne fate dubbio/ Ardelia farà fiata per ca- 
carli qualche feudo delle mani ; ma voi 
{limate di gratia il danno voflro, non ve 
dete,chora fete libero ? 

Obcr.Piano? voglio andare ad hauerne pa- 
rere da mio cugino, prima , che fica-- 
uino fuora quelle nouelle di mia figli- 
uola* 

StermNon vi volete andar con Dio ? non la 
volemo pigliare mefier nò : non fa per 
noi , e troppo cara per co fa v fa ta, rotta, e. * 
tignata. 

Fab. State frefco:fentite fe fifa?- 

O ber. Non de dir de mia figliuola nò. 

Stem JDico di voflra figliuola sì, non ci piace* 
e fe ben pi-cefle a lui , pon vuo che la to- 
glia, perche non piace a me. 

Ober.Farefli meglio à tacer beflia . 

Stentarelli meglio alenarti d’intorno a que 
Ila cafa,che ècafa de baroni eia vorre- 
Hi ,far mandria di vacche ; va uia,che 
fe ci piglio quello mortaio ti farò un be- 

rettino 
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ruttino dalla notte. 

Fab. Scoftianci di grafia di qui, e tornianci iou 
cafa . _ 

Gber.Nò , nò voglio andare da mio cugino , 
tu vada Flamminia e dille che non pian 
ga piu, che per quella fera nò le daremo 
piu marito ma che lì rifolua a torlo ; e 
atorrechi, e quando piace ame,ua via, 
e uien fubitoj ch’io m’i nuio, che lìan ma- 
ledettigli fciocchi ,. & io che mi fon mai 
impacciato feco,& ho meda mia figliuo- 
la m folpetto di non netta, e di non fecu-. 
ra : ma s’io fo che gli habbia dato ad in-* 
tendere quelle bugie, mi farà vfeire del- 
la mia lunga patienza ^ 

F ab. Oh io fono intrato nello Urano ballo ,fe 
M. Luciano non lo lena di quello capric 
ciò, mettendoli inanzi qualch’un’aitro 
&difluadcndoli quello vecchio pazzo,, 
padarà quella fera, fi feoprirà quella 
, burla, & fe dimani Oberto è pur d’opi- 
nione di dargliela , gli riparlerà e fa- 
remo ruinati tutti : & io peggio de gli. 
altri, chemi perderò Flamminia Marni 
riconfolo che M. Luciano è di piu dolce, 
natura, e grand amatore de Genouelì,. 
di modo che gli metterà inanzi qualche: 
> Genouefe , & forfè ti toccherà quel par- 
tito , che difs’io quella mane ad Obera- 
to : dandoli fperanza , e confortandolo, 
della pace. Lafciami far predam ente, 
quella imbafeiata a Flamminia, e poi tot 
1 natii dietro e raggiungerlo eflerjì. 

. quando* 
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quando parlano infieme. Ma ecco Ami- 
cojvien molto allegro;San.li de hauer da 
to la rifolutione del Medico. 

SCENA V . 

i 

- f ^ 

Amico > e Fabio* m 

Ami. 77 Ben? Sandrino fece il debito egli, & 
r. io altre fi hai tu bora fatto buon frut 
to dal tuo canto, Fabio? 

Fab. Signore, voi hauetehauuto anegotiare 
con matti , e con perfone inamorate di 
voi, a quali fi può ageuol mente far cre- 
dere, e comandarci ogni cofa ma io, c’ho 
hauuto a far con accorti , e fofpettolì, vi 
ho hauuto de guai. 

Ami. In conclusione ? che ha fatto Oberto ? a 
cheèrifoluto . 

Fab. Ha voluto parlare al medico a ogni par- 
tito . 

AmhOhime, e ben ? 

Fab. Mail medico era flato di frefco ( credo 
io ) fi ben empito , e riuolto da Sandri- 
no, che ha detto mille brutte parole , a 
Oberto, in faccia, qui fu la firada, e nel- 
l’ultimo ha conclufo di voler ui penfare» 
prima vn mefc. 

Ami.Hor sù damo a cauallo . 

Fab. Si , ma Oberto non l’ha ancor per efclu- 
.fo,& adeflova perconfigliarfenecon M. 
Luciano a fin, che li trououi fubito vn’al 
• tro partito: altrimenti è molto involerà 

€ vuol 
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c vuoi che il vecchio la pigli, e vuol toc- 

I car il fondo di quella (ubornatione acciò 
Flamminia non redi, e s’inuecchtin cafa 
con queda macchia. 

Ami.Se aÒbcr. non manca altro che quedo, 
ftiam pur allegri, che non lemancheran- 
no altri partiti, e mettiamo per rimedia- 
to a quedo difordinej e diciamo ,chab- 
biam fatta v n’opra di mifericordia , per 


Fai o voifolo, & 

ella potrà ben dire di hauerlo da Dio , e 
da voi , & io in particolare , per l’honor 
del mio padrone riceuo quedo per tanto 
granferuigio da voi, quanto altro, che 
mi habbiate mai fatto : e, fe non che con 
- Toderirmeui di nuouo vorrei a metterui 
in compromeffo quel che già è vodro,vi 
direttene in quedo folo mi fate ingiuria, 
che non volete prouarmrvna volta alla 
pariglia, e in qualche feruigio honorato, 
erileuato , come fon que’che voi hauete 
fatto a me,& in fpetie quedo d’hoggi . 

Ami. Io nò vuo perdere quella bell’occalìone, 
e fcoprirli l’amor mio nerfo Flam.da che 
il Med. non è per hauerla piu Fab. io hp 
tanta fede, che tu dica qde parole di cuo-* 
re,c non p vfar meco atro di buona crean 
za, che volédomi feruire del l’amor euolez 
Za tua in un difegno mio ql. che farei con 
altri, di farmi dar la fede, a non jmearmi 
teco non ardifeo di farlotimagmppdomi, 
cheqll’attp di «pmiffione, fbffevp^tpdo 

per 
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per raffredarti , che rifcaldarti à operar 
per me. 

Fab.Et io, perche queftapromeflafenza voftra. 
richieda ui fia^di proprio mio volere me 
ui obligo, prometto, e do la fede mia, da 

. quel pouero,ercal feruitore,cheio vi fo- 
noni far tutto quello,che da uoi mi ver- 
rà comandato non altrimenti, che fe voi 
fteflò iti me, &io folli in voi nell’efpedi- 
tionedi queftonegotio,-Ecditepnr via* . 
che mi pare un’hora millenni di cornili- 
ciare a fciorre, qualch’uno, deque tanti 
oblighi,checon uoi tengo . 

Ami, Fabio,coni’hauer(fipuodir) già diftur 
bate quelle nozze, non ti penfi dihauer 
fu r o un’opera egregia, per hauer leuato- 
quelto fregiò a Oberto,ereftituire vn’ai- 
• trauita afiamminia? 

Fab. V.S.Pha udito bora. 

Ami» Tu hai fatto con quello medelìmo vn’ai 
tra opera piu pia, piu fanta,e piu genero- 
fa d’alcuna di quelle, hauendo reftituita 
lauita, (fipuodirej atemedefimo. * . 

Fab.Oh Dio? collui haueràintefo tutti i miei 
trauagli: Tanto piu mi piace, S. Amico* 
e come? > 

A mi. Non fon io vn’altro’te? 

Fab. Anzi mio fignore e padrone, 

Ami.Hor io fon quello che mediante il diftur 
bo di quefte nozze fon ritornato da, mor 
teauita .. 

Fab. Hoime ? 

Arai. Poi chefeFlam.ch’è l’anima ,e!o fpiri- 
' tQ del 
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to del cuor mio, me fi toglieua, mi fi to- 
glieua anco la vita, e quella fperanza 
che mi è rellata ch’ella pofla efler ancor 
mia, fìando ripolla in te, fa conto che da 
te hoggi dipenda il viuer mio 5 quello è 
tutto il mio penlìeroilmio Prencipee’i 
mio fine^per qqefto io ti mifi in cafa d’O 
berto ; per quello ho ialfata Ardelia la 
corte, & ogn’altramia fperanza, e di- 
fegno,e per quello me ne veniua hora da 
te : accio che tu che puoi me la racqui- 
fii , me la impetri , & me la doni : Et 
- fe lo farai, ti penfi d’hauermi compiti * 
e fcioiti tutti gli oblighi , e tutti i ferui- 
gi , ch’io ti feci,o hebbe voglia di far- 
ti giamai ; E ch’io habbiada rellarti ob- 
ligato fubito piu che tu non fei fiato 
fìn’a queft’horaa me. Hora che dici Fa r 
bio / non vuoi tu fare / uou ti da l’ani- 
mo d’hauerne honore, hora che’l tuo Si- 
gnore va cercando altri partiti: Fabio 
che fai /tu nonrifpondi ? di che fei refia- 
to attonito Z di che ti marauigli? tu fudi£ 
echehai hauuto? 

Fab. Ehh?è vn’accidenteche mi fuol venire», 
quali ogni mele vna volta: mafenepak 
fa poi fubito .. 

yA.mi.Oh / che è egli non vi lì potrebbe, reme- 
diare* 

Fab. limale di piu di cinquenni, penfo che 
fia che in quel punto qnalch’uno de miei 
che non ho conofciutodecorrere, qual- 
che gran pericolo, e h&ìcr qualche graiv 


dolo- 
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dolore di me. 

Ami. Eh non ti dar faftidio.Dio t’aiutarà et io 
nó ti mancherò niai:fci tu tornato in te? 
t’è ancor tornato lo fpirito i 

Fab. Anzi partito per Tempre. 

Ami.Che dici? 

Fab. Che facofi femprejmi torna fubito , ma 
mi latta bene per tutto quel dì afflitto , e 
sbattuto. 

Ami. Nò, nò flamini allegro* ragioniamo vn 
pocod*amore,e della mia dolce Flamni. 
non uoi tu aiutarmi? 

Fab. Signor lì, andatepur da Ardeliaa fpedir 
dal-canto voftro, ch’a quefta volta couo-i 
fcerete Fab.chi è, io me rientro, andate . 

Ami. Non ho altra fede in Fab.mio poueretto? 
com’è pallido in v ilo ? vatti a. buttarvi» 
poco in fui letto Fabio , và, & io anderò 
fratanto a follecitàre, che’l Capitano fi 
troui,& Teli parli. 

Fab. to non poteua piu tener le lagrime ; Hor 
doHemi potrò io nafconderein tato, che 

v sforni , evcrlì dalia bocca, e da gl’occh» 
quefloccultifltmo dolore, e non mi Ten- 
ta Oberto? Ah fortuna difcortefe?haurai 
pur unito hora- 

SCENA VI» 

Capitano Rinoceronte , e Dilanio» 

Cap. S’amor Toggiogò Bellerofonte,Feto 
r tejDemofon^ThermodQntejf-ao- 

r coonte, 
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coonte, e finalmente lo fpietatiffimo Ro 
domonte ; come fe Io potrà recare ad on- 
tail valorofiffìmoCap.Rinoceronte. 
Dii. Mettete le carte a monte j perche quelle 
furono Signore, Regine, e fimil genera- 
tioni: ma il farli menar pel nafo davna 
donnicciola a putanuccia non mi par 
che fiadi dignità nclCap.Trinciamóte. 
Cap.Oh?tu menti, che per lefeminucciei Ca 
pitani famofiffimi han fatto delle pazzie; 
non Tenti come Achille, per Amor di bri 
feida finfe tanti meli il poltrone? e Aiace 
che faceuai pezzi degli huomini come lì 
fa delle ricotte, per amor di Caffandra di 
uentovna pecora: E Annibaie per vna 
vacchetta Pugliefe, lafciò di pigliar Ro- 
. ma s’etnpì di mai francefe a Napoli, e bi 
fogno, cheto mafie in Africa a pigliarli 
legno * 

Dii. Puhh .^guarda mirabilia? Signorefarefte 
maidottore.eCap.comecert’altri. 

Cap. Dio mene guardi, Dottor io? io radaz- 
zo de fcolari.io sbirro?i’hai trouatol ani 
mo baffo . 

Dii. E come potete faper tanti miracolile no 
hauete ftudiato mai ? 

Cap. Ho letto coli alle volte qualche libretto, 
% come farebbe a dire, i’Animuccia a cin- 

que, gl’ A phprifmi,!* Alcorano , e limili : 
m’intendi? 

Dii. Si, fi, il Morgante, il Fiordi virtù, Buo- 
•uod’Antona, l’hilloriadi Liurobruno, 
: quella di Florio,e di Biancifiore, Signor 

fi» 
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fi,u intendo, canchero,non è màrauigìià 
dunque. 

Cap. Non ti creder però che l’habbia fatto > 
perche mi piaccia cofa coli uile ,come il 
leggere; ma folainente per valermi di 
qualche bel tratto tra Signori, e principi 
E tra gl’altri . Non ti ricordi quando 
Taltr’hieri il Principe ragionando meco 
a tauola pubicamente volendomi taffa- 
re, che di quelle ottantaquattro volte, 
che io ho combattuto in (leccato era tut- 
to armato da alto a baffo con mazze di 
ferro di 700. libre, &chefe ben quello 
erafegno di eftremagagliardia, nondi- 
meno io daua ad intendere di temere di 
ogni poca fentuccia. Io li fei quella bella 
rffpofta,ch'ancorfa tremare tutta Firen- 
ze? 

Dii. Si, fi, li douefte dire, cbe harebbe hatiuto 
troppo uantaggio il uoftro nemico a có- 
batterecon uoidifarmato:perche( effen 
do uoi tuttp cuore) doue ui hauelle pun- 
to, farefte morto.-ma era douere,che fe vi 
voleua uincere,ui atterraffe a furia di ba- 
flonate non fu quella ? 

Càp. Appunto, è uecchia queftarmeglio, me- 
- glio . 

Dii. E che? 

Cap. che anz’io lo faceua per dare quell* auan- 
taggio al mio nemico: perche, s’egli 
mi haueffe cauata goccia di fangue. quel 
la cadendo in terra harebbe fubito gei 
nerati hu omini armati, che per far la 
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lia uendetta , farian lor corfi adoflo , e ' 
harebbono atnazzato , con foperchia- 
a • • 

uono , affé. Coli anco fa la pioggia di 
godo j Che per cader focto il ferocifiì- 

0 Leone genera Rofpi, Tarantole, A fpi 

Lordi , Cani arrabiati, e Limili forfan- 
rie. 

,vna allegoria limile . . 

bene, ma perche il R.e di FrànciàgU 
ni paflati vi cacciò di corte ? 
ir la paura di non efler aniazzato un 
>rno egli con tutta la corte Le per auen 
■a. mi folle vfcito il fangue dal nafo in 
nera Tua. Ma quel che ha da edere fi J 
> prolungare , ma fcampar nò . 
che? che facefte vói al Re ? 

>n Lai tu, che l’vltimo dì delle nozze, e '*■ 
le Lede, quando tuttala corte giubiia- 
e lì rallegraua con lui del valore c’ha- 
amoRrato, eglidauauantodi eftre- 
gagliardiajgioftrandol’vltimalancia 
un venturieri fu ferito in un’occhio > i 
: mori? . . * 

or fi ben? 

io per dirtela;.mafranoi. j? 

importa in ogni modo non mi fareb 
reduto fe ben l’andafle dicendo. 

1 ricordiamo piulecófe de morti Tu 
fai c’ho fatto Rare a Legno anco i 
ori é . 

? v 

idico del Duca tra gli altri. 

Dii.' . 
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miei colpi l’aria aprirli ,e cadérmi gli ve- 
celli à piedi? 

Dii. Che ? non è nulla quello; e dico , che vna 
volta facendo uoi questione a Liuorno, 
dalla furia delle cortellate, che menaua- 
te, lì leuò vn vento li grande, che andò a 
fracallare l’armata di Dragutte,che era a 
Coftantinopoli . 

Cap.Non la uoleua dir per modelli* , Ma che 
fu di colui, che fece quellion meco? 

Dii. A quello non mi trouai; Ma li dice, che 
con la paura, e co’gran colpi lo caccialli 
a cafa del diauolo in anima,e in corpo: e 
che entrò nel culo a Plutone, e lo fecefpi 
ri care. 

,Cap. Fu il vero: e acciò che tu fappia vn’altra 
cofa,mi vergognerei di operar in farque 
11 io n e e fc h er m i r e q u el le gii ardi e,ch’ado- 
pran gli altri, cioè di tutte due le gambe: 
guarda un puoco a fpada, e cappa in un 

Dii. O bene, naturale affé . (pie folo . 

Cap. E a quello modo, vedi, vi llarei duehore 
a corpo , a corpo , a menar le mani ; hor 
guarda fe la mia dellrezza è fopra natu- 
rale. 

Dii. EhSig. Cap.mettete giu quel piede a vo- 
llra polla, che ci fon que, che ci llarebbe- 
no cento uolte piu di uoi. 

*4Tap. E chi, putanaccia traditora ? che ti pro- 
metto di volerli amazzar tutti . 

Dii. POche, l’Oche , ci llarian piu di voi , Si- 
gnor fi ; hor amazzatene quante ne tro- 
v uate, che coli vuol la ragione di hono re, 

£ e ni au- 

lì . '■£} 1 - v - ■: ' ‘ ' >• ' 
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■fc magiancele tutte per maggior brduura, 
cheli richiede la uoftra fama, e lamia 
fame. 

Cap. Ah,ah,pazzo che tu fei, non ti bafteranle 
mie dicafa. 

Dii. Signor, non le pollò toccar quelle io . 

■ Cap.Perche? 

Dii. Perche quand’io venni in cafa uoftra fi 
voleuano andar con Dio, fe io nondauo 
loro la lìcurtà De non edendo dimanda- 
tene la malfarà, che, fe ne rogò . 


r< S C B X A VII. 

GiubileayCapittnOye Biluuio . 

■Giu. £ ’Io folli andata per qualche tauernà, 
^ per qualche barattaria, l’harrei troua 
to quefto perde giorno; Che Capitano? 

Cap. Di cui crediamo, che dica coftei . 

Giub.Capitanio delie Grue. 

Dii. De dir di voi. Quella vofìra guardia di 
vn pielolo , mi pare che fìa da Capitano 
di Grue: maio de dire per eccellenza, 

Cap.Bene ; ma che ho io a fare con le tau en- 
ne ? 

Dii. Lo de dir per me, che Tempre rimbalzo 
in qualche tauerna. 

Giub. Vh eccolo qua mi hauerà Pentita. Buon 
di SignorCapitano? 

Cap.Che Capitano vai tu menandoti per boc 
ca,e nomandolo in vano, Ruffian ella .- 

Giub. 


1 


TERZO. 50 
ì, Giub. Vuo cercando due Capitani , vno ch’e 
i ' vn gran trillo. 

Cap. Non fon io quello . 

: Giu. Ma non l’ho potutomai ricrouare: EFal 
tro ualorofiuìmo. 

Cap. Hor quello l’hai trovato, fon io; e fé uoi 
dir altro, menti . 

Giub.Signor lire però non douerefti alla pri- 
ma ingiuriarmi; e malli ni e , che ap- 
punto bora ui poitaua vna buona nuo- 
ua . 

Cap. Buonapuoua? o là mia Vecchina, ladri— 
na,caro amor mio gentiliflìmo . fegreta- 
ria delle mie ferite aaiorofe; che Dio ti 
fcampi delle mie mani . 

)il. Senti,che difgrariate carezze ? 

*ap. Hai tu forfè qualchenuoua,che quella 
iroccaincfpugnabile di Ardtlia fiuoglia 
•vnauolta Imantellare per amor mio, e 
Jaflàrlì piantare il mioualorofo ftendar- 
do in mezzo a lei e renderli poichel’ho 
combattuta con lì lungo allodio, & ella 
mi ha fracaflato, e sbaragliato il campo 
del cuor mio , con le cannonate de Tuoi 
tremebundi , furibundi , e rimbombanti 
(guardia 
1. Puh / puh? 

jb. Ardelia,poi che Amico le n’ha fattVna, 
che feonta tutte,vuole elfer tutta vofìra , 
eperabbreuiarla quella fera ui inuitaa 
dormirfeco» 

. Palle, palle, Duca, Duca. O Dituuio, 
perche non falti ancor tu alla nuoua 
s £ a di lì felice 
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di fi filice vittoria ? i 

Giub.Ma per buon rifpetto,quaIe vi dirò poi 
in cafacommodamente vuole che vi an- 
diate in habito di quel IVJedico qui. 

Cap. Di quello lparutello,lgratiatello/mi vitu 
peraranno : dunque m’ho da condurre a 
portar quelle verticciuole aflfumateeleg 
gieri come vna penna io, che fono vfato a 

f »ortar armi fregiate d’oro, có gioie, e per 
e di tanto pefo, e col carico de gli eflerci 
ti intieri fopra quelle Atlantichefpalle. 
Giub.Pohh?E'l vero. 

Dii. Se è vero fri hai Guidardefchi tanto lun- 
ghi . 

Giub.Chenon liano Hate legnate piu torto. 

Dii. Appunto. Non lì degnerebbe a quelli 
fcherzi egli : di cannonate , ruine di Mu- 
raglie Mine Teremotti,e Saette,teme di 
elTer oftefo egli . Quell 'altre bagatclle lo 
grattano quando fé li danno . 

Cap. Horfu Giub.io vi ho penfato fu, e mi fon 
rifoluto a venirui in ogni habito , che tu 
vuoi,*Perchemi è ricordato, che Achilie 
per impregnare quelle nonanta fanciulle 
(ì velli da donna,- Et Ercole lo fpecchio 
dell’attion mie, quel domator de ferpen- 
ti,per goderli Ómfale, lì velli da femina, 
e h mife a filare a la conocchia Andia- 
mo . 
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SCENA PRIMA. 

Fabio folo . 

Pvr quello benedetto medico 
non entra : e già fon due hore 
di notte: che farà? fin che ftó 
qui a chiarirmene, vuò difcor. 
rere vn poco i cali miei.Ob.dopò vn po- 
co di fichiamazzo,per configlio di M.Lu- 
ciano Tuo cugino ha conchiufo ,ehe IVI 
Med. entra in cala d’ Ard. lo vuole hauer 
per efclufoj pche cofi refterà certificato , 
che ql uecchio matto tien pratica di cor 
tigiane ch’egli in un fuo genero nó lo voi 
fo/Frire a patto veruno, e pche Ila traua- 
gliato tutta via , per non hauer vn’altro 
partito alia mano come egli defideraua s 
poiché quelle baie del Med.e dela Tua fi- 
gliuola fon già publicate : M. Luciano 
quali prefago dell’ardétillìmo defiderìo 
dei mio Sig. Amico,e del mio (cola dura 
a credergli ha propofto prima il parti- 
to d’uno de Sardi, & in fpeciedi Leand. 
di Raimondo,che fon io mifero,& infeli 
cemejE perche non fi può fperare, fieno 
fi fa prima la pace fra quelle dpe fami - 
glie l’ha confighato a maneggiarla vn po 
co,e tentarla per lettere, Poi gli ha piopo 
fio il Signor Amico cóchiudendo, che le 
Oh. voielì'e hauer vupotjo di patienza, 
v . E. $ ilpri- 
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il primo gli piacerebbe piu, maritandoli 
Ti amminia nella patria fua : fé non che 
per partito d uno foretti ero quel d’Ami 
co è honoratiflìrno.Oberto per mia rui- 
na s’è rimetto in me,diccdomi che s’Ami 
co è perfona da b<^nenel riftretto,iolo 
deuofàpere,&cheeglila darà fé mi pa. 
re: altrimenti, che piu tofto vuole ha- 
uere patienza vn poco, e afpectarè Ja pa- 
ce. Et io mifero che fono, per la promef- 
fa latta pur dianzi > fono sforzato ad in- 
cluder lui, &efcluderme,ecolì io bef- 
fa t’ho refiutato cara, edolciflìma Flam- 
minia mia , & folamente quella fperan- 
za mi è reftata, che’l Medico non entri 
piu$ percioche in quetto cafo Qberto na 
le vuol hauer per efclufo , ma vuol tro- 
uare ilfondo di quella rìuolutione, e di 
chi la metta in campo , e per difpetto di 
quelli tali gli la vuoi dare, & a ritro- 
var quella verità ha fatto mezzano me. 
rimettendoli inmedeltutto.Horafe il 
Medico non entra piu da Ardelia ('che 
3geuolmenre potrebbe eflere,poi ch*è va 
bora che io fon qui a guatarlo ,erhora, 
è pallata , c lì potrebbe ettcr pentito per 
quelle parole , che pur dianzi hebbequì 
in ftraaa con Oberto) a me ftà di far 
beato Amico i &a me di priuarlo d’o- 
gni fuo bene. S’io mi rifoluo,che egli nó 
melatoglia, polTofàrlo honoratam en- 
te con dirli , eh’ egli è mancato dal can- 
ta fu o, poi che per vigor dell’accordo fac 
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Cfhoggi fra noi di ragione ftretta il tor- 
oèfuo,per non hauerfaputo egli fare 
fequir la trama , come s*è promefTo.. 
)a l’altra parte Amico & io , poten- 
lo dire ad Oberto q uel che mi pare,pok 
b anco eftinguer il Tuo fuoco . Che fà- 
ai Fabio ? Tu non hai promeflò tanto 
aanzi,mafài che Amico defidera piu 
aanzi .. Amico, te l’ha dimandata in 
ono,* quello dunque ha daeffere corte- 
a,enon obligo di patti, e di parole; 
lene, ma fe vi è Tinterefle mio : e Ami- 

0 quando me liberò con tanta fua fpe- 
i,haueuaui egli interefle alcuno: non 
ià, ma conlìderando , che a me farebbe 
iaciuto d’vlcirdi feruitù,per mera cor-j 
jlìa, & a fe fi dannofa , menecauò.Fa- 
io^tu vuoi FlamminiajAmico non vuol 
[ie tu Ih abbi a j E s’Amico fapelìe la 
la penala, & lunghaferuitù,non vor- 
ibbemai fartevn lì gran torto, e non 

1 l’harrebbe maiicome cortefe addiman 
ita; E tu patirefli mai , che lo fapef- 
,per priuarlo di tanto fuo bene? Si 
le lo potrefli fare , che quando tela 
mandò, era già di te amico fuo tonde 
imeamico ha fatta vna dimanda die- 
ta , eflèndo tu a tanto buon termine di 
:quiftarla; Che fe non folle la cornino, 
tà di darla a lui, & i configli tuoi pro- 
li , che gli fa dia , afpetterebbe la pa- 
vé la darebbe a te: Ah Leandro, c que- 
st acquifto fe non era Amicò , cheti). 

E 4 cauà 
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cauò di Galea, come lo faceui?hor prilla- 
tene, ch’è ildouere; Ahimè? Flamminia* 
io dunque mi ho da priuaredi te , folo 
perche così uoglia i’honor mio,e non per 
che altri mi sforzi/Ahi fortuna crudele, 
iu che dura battaglia m’hai tu meUo tra 
l’amore, e l’amicicia? 




SCENA II. ' 

Sandrino, Hippo craffo , Stempera 
e Fabio. 

^,'j* ’ . ’ . 'v> r f | 

San. tyO r fe io folli in uoi M.Hipp.non 
J. vorrei mai piu tornar dottore per 
quant’oro ho al mondo ; mi uenga il mal 
francefe,lenon mi parete l’Ancroia. 

Fab. Horfu quelli difcorlì faran tronchi.Ecco 
il medico. 

Hipp.Dunqueho villa horribile? 

Sand.Tantò che mi parete il gran diauolo ; fe 
uitroualle di notte,* crederei di fpirita- 

re. 

Hipp.E uero che i panni rifanno le llanghe Pe- 
rò è un gran vantaggio hauerui la p er{o 
na.e piu che tutt’il redo hiuer cera di bra 
uo e di grand’huomo. 

Stem.Oh Dio?grand’huomo? non c mezza car 
catura. 

Hipp .In ogni modo vn’huorno ben uelbto par 
la metà piu che non è . Non è pollìbiie, 
che s’io portarti quelle belle uellida fpo- 

fi 
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fa di broccato, e mi coprifli il vifo co’be 
letti, com’eUeno, non pareflì vna luna in 
quintadecima . 

Scem.Es’io folli veftiro di velluto, e portali! 
quellecalze gonfie, e que’pennachi coli 
lunghi in teda non parelfi vn Sole in Ca 
pr /corno. 

Jand.FTorsù non più, che lìamo dati troppo a 
intrare, sii ? hora voglio andar a folleci- 
tàre il Capitano, e Giubilea che venghi- 
noalorpoda,poicheii Medico è nella 
trappola. 


SCENA 111 . 


Fabio foto» 

H Or ecco qua, chi t’hacauato d*im-. 

pacci,Flammi.c perduta hora: qua 
non è fcufa,come lo dirò ad Oberco,che' 
nelle fue attioni è tanto predo, chi io ter 
rà,chenó mandi per Amico fubito, egli 
faccia, fpofare quella bdlidima,edolcilIi 
ma giouanetta , e coglier que’be’frutti 
da me bramati tati giorni, e notti? E per 
cui tanti affannile tante morti {offertone 
gli anni piu teneri della vita mia.Leand. 
corre il quint’anno , che tu vago di que* 
begli occhi feopridi il tuo fuoco a lei me 
definì a,e volle efler tua, e t'empi di si doi 
ci /peranze,eniainon vennero. Amico 
hoggi a prc le fue voglie , non a lei , ma 

E $ a 
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aunferuo di fuo padre, a un fuo riuale r 
Hoggi li fé ne da intcntione j Hoggi li fi 
promette,- Hoggi l’ottiene; Hoggi la go- 
dei O Priamo la tua fortuna fu molto 
piu de la mia benigna , e corcefe,- Per- 
che fe gl’inuidiofi fdegni de uoftri padri,, 
ti priuarono delia tua Tisbe , edella vi- 
ta infieme , tu con la giouenile impatien- 
2a , e con la poca honefta fuga , ti affret- 
tarti la morte; Ma io che errorfeci già 
mai neH’amormiodi tant’annijchen’ha 
uefil a riportar’hora sì dura pena , sì 
** acerbo caftigo, e l’origine de’mieifem- 
oitcrni guai , ò d’una breueè dolorofa 
•'sorte ? Forlì perche hebbi ardire d’ifti- 
gare Flamminia>afar il medefimo , che 
noifacefti f Ahimè, che troppo gran ca- 
ftigo farebbe quefto ad,uno error non có 
fumato, e che dopo s’è da me uolontaria. 
rnentefuggito,elafciato di commette- 
re . Qui non è altra ragione a confidar- 
mi , fe non che hauend’errat’io , in amar 
Flamminia,chenon poteuaeflcrmia,nd 
con honor fuo, nè mio, nè de parenti n o- 
fìri, & hauendo fatto lei accend'er di me,, 
che prima era fi femplice fanciulla, non 
è marauiglia , s’un mal principio ha 
hauuto un mal fine. Ma quefto fareb- 
be nulla*, peggio de eflere, che elfendo 
poi ella crefciuta con gli anni , e col fen- 
no , Se accortali delferror fuo, mi har- 
rà fempre odiato a morte, e tanto piu 
barra hauuto cagione di farlo , quanto 

meno 
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meno in tanto tempo hauti h a uuto nuo- 
ua di me ò vedutomi mai , come Lean- 
dro ; Et tutto quello harrà creduto efler 
venuto dalJ’inconftantia mia : £ quindi 
nafce,che non mi riconofce, percioche fé 
péfaiTe piu hoggi in me, e m i amaffc più, 
farebbe impoffibile^comediceua Alfon- 
fò)cheperla virtù , e forza d’amore non 
mi rtconofcefle Meglio è dunque lafciar 
la in pace al mio Sign. Amico 5 poi che fe 
la uolefs’io , a lui torrei fi gran contento, 

& ella non mi uorrebbe, da che l’infelice 
ha cagione d’odiarmi , e uiuo , e mortovi 
E1 fentirmifolohoggi ricordarcela dèof^ 
fendere - 

* * ' . * r * * W 

SCENA 1211» 


Ftamminia^e Fabio» 


H e farai Flatnmi.tu fei già fuor det 
la porta, penfa al cafo di Tisbe , che 
er troppo fretta s’affrettò la morte . Ma 
io tardo infelice, vedo di hor in hora ve 
r mio padre col Medico ,per falfare: 
ggi» fuggi difgratiata fanciulla , e ben? 
>ueandrai? 

edi vedi t Flaraminia équella ch’efce 
> ri, che uorrà far coftcil vuo ftar un po 
a uedere^ 

fuora Eufralia mia fideliflìma , che * 
1 al mondo(aqueflomiofegreto,bia- 
allè quefta mianfolutione, enon mi 

E' 6 volgili 
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v ole (lì lafi'ar partirle mio padre fra tan 
totornando,non mi trouaflein cala ,che 
ftufa piglierei ? Dunque difegm tor- 
nare ? Ah timida fanciulla , pur vuoi 
che fi conofca che fanciulla lei. Non li 
conofcerà già : Ohimè, fequalch vnodi 
cafa mi ritrouafleper illrada , e foni Fa- 
bio , che quali Tempre è qui dintorno. 
Dio mi aiuti. 

Fab.Par che difegni di voler andare non lo 
doue,e che tema. Ma non farà fi gran tal- 
lo in mia prcfenza fc ben non è piu mia 
fpofa nè Signora,nè amica. ^ 

Fla. li mio honefto amore m’aiutera; voglio 
andare, guidemi il Cielo doue uuole. 

Fab. A Madonna Flamminia, e doue fola in 
quello habiro? quelVhonor fateauollro 
padre, eaquelli di cui fi hda? 

Flaro. Ahimè che mi hauerà forfi mtela . 

Fab. Vi fete ammutita eh? quello non e legno 
buono , nè di confidenza netta in quello 

andare vi è qualche peccato fiotto. 

Flàm.Fabio perche la mia forte m’ha códotta 
a sì Urano palio, e piu llratiarmi mha 
'uoluto far difcoprire,tingratiato il Oe.o, 
ch’io non poteuadar in mano di perfiona 
di cafa mia che con piu patientia, fia per 

• udir la cagione, ché mi muoue , e con piu 

prudenza tacerla. 

Fab. E che difegno può egli effere,femplicetta 
voi, che fa qualità , l’età , e la buona 
opinion uoflra d’effer vergine.non Io 
feccia pater un penGero dishoneltilumo. 
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m^Eper effer io vergine e fanciulla mi coti 
duce a quello» poiché l’improuifa rifolu- 
tione,jeoftinatione di mio padre,mi ci fa 
condurre. 

»io. Voi uolete riprendere uollro pa- 
dre? 

n.Lo vuoiforlì lodar tu?ch’eflend*io vitel- 
la, defiderofa di farmi monaca, come tut 
ti di cafa fapetej mi uoglia dar marito 
con tanta furia, per pormi addolfo un pe 
io infupportabile ? 

.Dunque fete in uiaggio d’andarui a far 
monaca? edoue? 
n.ASant’Agnefe. 

.E credete cheui accettino quelle hono- 
rate Madri? 

n.Me l’han promeflo piu uolte. 

O bene fciocche elleno, e voi bene inobe 
diente figliuola : credete uoi refillerc al 
leuoglie di uollro Padre , e tanto piu 
giulle, quanto che non hauendo altri, 
chevoi,èduuere,che fperi per mezzo 
uollro mantenere in qualche parte la 
fua llirpe ,e uederfidi uoi qualchene- 
potino , poi che non ha altri figliuo- 
li? 

i. Appunto piglia la llrada volendomi da 
re quei Medico qua non è quello , fono i 
fuoi benedetti fofpetti,che gli fan fare 
mille cofe piu honoratc. 

Ah , non dite così : Poi voglio , che Tap- 
piate vna buona nuoua ,cnenon harre- 
te il Medico: ma harrete vn giouanedi 
• vent’aa- 
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ventanni, bello, ben creato, e cortigiano, 
che potete hauer ueduto alle volte in ca- 
ra,o meco, o con vollro Padre , e quello 
habbiatelo da me ,che ho ritirato M. 
Obe.da quel partito, c fpinto a quello ,• e 
per merito di quello leruigio contentar©: 
ui di tornare in cafa , lafciando i penfìeri 
h di Monache da parte, e far quanto piacer 
vollro padre : Horfu entra, che non dirò 
nulla, sii? 

Flam.Eh Fabiotto voglio andare chefon chix 
ra delle fperanze del mondo. 

, Fab. Ahime,chedè voler dire dell’inconllan- 
tip miaiFlamminia, voi errate 5 entrate, 
dico. 

Ì Flam.Hor su Fabio , poiché teconongiouan® 
le fcufe : afcoltala verità dell’honella, e 
generofa uoglia mia j che ( fe non farai 
vna pietra Jpi barrai forlì compadrone, 
emilafcierai andare fenz’altri gridi,® 
minacele» 

Fab. Appuntojhorfu dite fu; qualch’afrra feu- 
fa:ma accodateui alla porta , e fiate bre- 
ùe, perche M.Oberto m’afpetta in cala dii 
vollro Zio. 

m. In dieci paroIejNotihai tuvdito ragio- 
nare piu volte a mio padre, de Sardi Ge- 
«ouefi fuoi nemici, e fra gli altri d’un Rai 
jrtondo c’haueua la cafa contigua alla n® 

Fab. Hpime?HointefòMadonna li, ben? 
Flam.Di quello Raimondo in que’tempi, che 
noi habitauamo in Genoua era figliuola 
. j va 
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xm giouane di belhffima prefenza , e di 
leggiadri ffjrr.i coftumi, chiamato Lean~ 
dro: E perauenturatra la cantera fua> 
e la mia vi tramezzarla un muro, che 
per eflèr fello largamente , nè die com- 
modità Amore in sì tenera età , quali 
per voler célefte, che ne accendelfimo 
l’un de l’altro, e ne sforzaflè in pochi dì 
a darne la fede di maritarne infame , e 
lonmai ad altri per cofa , ch’ai mondo 
j’auuenifa : Hor mentre afpettauamo , 
:he i noflri padri , e parenti fe pacificaf- 
ero s mio padre una notte partì impro- 
lifo , e mi menò qua, e non li potei dir 
rulla ». 

li parue far bene a dar la fede a un uo- 
Iro nemico? e poi fenza confenfodi uo- 
Irò padre? ed egli non fu molto arrogati 
e a uenire a quello f 

Ah, Fabio, fe tu haueflì prouato non di~ 
erti coti; Amornon ha freno; Vnafàn- 
iulla di dodici anni, & un giouinetto di 
‘dici nelle prime fiamme d’amore po- 
sano far la piuhonefla, e la piu hpno- 
ita rilblutione di quella t 
ulfe puofeufare» che fuflegiouanetti * 
ni 

on fiata cinque anni in Firenze, che 
ai, nè giorno, nè notte ho fauutoin 
ore altro , che Leandro j Leandro fo- 
> (lato i miei penfari il giorno , Lean~ 
oi miei fogni la notte : Ma egli non 
.fatto così oiccojl crudele , che quel- 

lo,chc 
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io, che tutto*l mondo il primo giorno h* 
faputo , che io era qui in Firenza,non ha 
voluto egli folo fapere;poi che in cinque 
anni ha tenuto tale ftrada , che non l’ho 
mai veduto, nè hauuto pure vnafol no- 
na di lui ; E benché m’ulì quella crudel- 
tà, non pollo far però di no l’adorareco 
lò fpirito continua<néte,dinon eilerfua, 
edi non coprire il tallo fuo co’l chiamar 
mi indegna di lui j edinonhauer fallo 
il chiodo di prima morire, che voler mai 
altro marito che LeandrorE perche hora 
mio padre mi vuol dare ad altri , io per 
non lo fare mene fuggo,ò Fabio, èvò j> 
ritrouare il mio Leandro a Genoua,do- 
uefe in lui farà piu qualche fcintiila di 
quello fmifurato ardore, che allhora per 
mefolfriua, fpero con la mia lunga fede , 
e có le lagrime mouerloa compaflìcne 
di me, e che mi vorrà perfua , ( benché 
indegna J conforte, come io bramo lui 
per mio meriti Hi moSig. A te Fabio Ila 
di darmi la vita, e la morte: s’io porte mi 
rètto , tu m’oceidi , fe mi latti andare mi 
rcndidue vite. 

Fab. In cafa:Seguir’uno che v’ufa quella crii 
deità >fe lo merica,feli mancate: non piu 
in cafa . 

Flam.Eh Fabio , che non de forfi poter far’ai- 
tro l’infelice non mi pollo imaginare* 
ch’egli mi odii, e mi voglia lafciar ad al- 
iti, fe io non gli ne do cagione. Conlìde- 
tapoi ( Fabio mioj che s'egli m’ama an- 
cora» 
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conficela da me, e tace , per prouarela 
conftantia mia, erta forfè afpettando la 
pare, com’è piu uerilìmile in un giouane 
ligenerofodi quato bene-tulei cagione. 
Dueamanti per tuo mezzo ritorneranno 
da morte a uita . Quanto obligo t’hauerà 
Leandro, quando per mia bocca Tapiri tà 
ta tua cortelia? T rasformati Fab.mio ca- 
ro trasformati un poco , e penfa di efier 
Leandro tu, e giudica, che hora in quello 
mcdelìmo luogo Fab. mi ti uoglia corre 
con l’impedire ch’io non uenga,date; 
quell’odio che li porterete, non lo porte- 
rà Leandro a te, le tu me li togli ì 

ib. A uoftro padre \ 

am. Ah crudele , e difcortefe,- non fu già mài 
ufata quella crudeltà dalla tua donna a 
te e non farebbe coli Leandro tecoj non 
andar da mio padre, nò ,• che in luogo di 
fuggirmene a Genoua,me ne fuggirò pre 
ilo a i’altra uita . 
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Eabio filo . 

O H.^Chenó correte miferi inàmora 
ti a ueder lì bello fpettacolo? non è 
egli eliòni pio quello dafpauentarui tutti 
da lacci d’amore/ O dolci catene de’cor- 
fali; Oh mareper me giardino delle de- 

laie; Amico crudele, perche mene li- 

beraftij 
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beraftij Oberto fenz occhi , che mài non 
ini conofcefti,enó mioccidefti,piu torta 
chelafciarmi viuer tanto, c’habbia hanu- 
to a ritrouarmi in luogo, in tempo, & in 
termine, che mi ha venuta la mia dolce 
Flamminia, a piedi a chiedermi la vita, 
con lì pietofe lagrime, e le l’habbia nega- 
tagli Flamminia, ò quàdo tu faprai che- 
coiui,che ti vfaua fi gran crudeltà era Le- 
andro che dirai /femplice, & infelice , e 
comepenfaui tu in Gcnoua in mezzo a; 
tuoi fuperbi nemici,come a tuo Signore 
Applicando piegarlo, fé in cafa,comefer 
nitore l hai ritrouato fi duro, fi crudele,© 
fi defiderofo,che tu muoia ? Flamminia, 
tu Tei corfa in cafa per morire, & io tra- 
ditore , che ne fon cagione non ti ho fe- 
guita.Non fo,chc t’ha bòia fatto: Sei tu vir 
ua Flamminia mia dolce ì Flamminia, 
Ahime?eh?ehl 


SCENA VI . 

Cèerto } Flamminia,e Fabio. 

Obe. T O non ho potuto afpettare , che torni 
JL per me, tanta è la voglia x c ho di fpe- 
dir quefte nozze con Amico , quali c’ho 
ardire di dire, che intrato, ònon intra- 
to,chefiail Medico in cala di Ardelia 
lo voglio efcludere ,• Pure vuo fentir Fa- 
bio.Ohimefchi c quello colà ftefo in ter- 
ra , fe però il lume della Luna non mi fa 
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tràuedere ? qualche gran male farà flato 
fatto qui? mi par Fabio, Ahimè eh’ è dek 
fopur troppojFabio? Fabio mio caro,v» 
ui tu?Ohime?che farà fpedico.Ma non fi 
vede però fangue, òpercofla alcuna, n« 
meno è molto freddo . Non sò fe potrò, 
mai portarlo in cafa appunto, almenovi 
giùgefle quale h’uno: Ahimefthi voglio 
io che vi giunga a qiieft’horafè vna cru- 
deltà lattàrio morir cofi . Flamminia ? ò 
Flamminia? ohimè, doue farà queft'alt(a{ 
Flamminia? 

Lm .Signor Padre, che dite ? 

>er.Vien a baflò,foJecita * 
un. Ahimè, che Fabio gli harrà detto ogni 
colà. 

ber.Solecita dico. Che pud efler fiato que*. 
fiorar che ci fia ancora vn poco di pol- 
io. 

fam.Hccouì. 

►berrai tu fentito romore in ftrada t 
lam.Non ho vdito nulla io , Signor Pa* 
dre. 

)ber.Ecco qua Fabio dirtelo in terra, e non fo 
s’è morto, ò s J è fiato ammazzato, ò ètra 
mortitoinon vedo fangue, non ferite, nò 
fo io , aiutami vn poco a portarlo in ca- 
fa ; farebbe troppo grand’impietà a laf- 
farlo ftarquì, cofi fin che comparifle 
qualche vno. Amor potrebbe efler viuo , 
piglielo qua. 

Flam.Sarà meglio , che lo pigli io fola {otto le 
, braccia cofi , fenza , che. ui ci fianchiate. 

piu 
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piu voi mio padre . 

Obcr.Si bene, vedi digratiafetu Iopotefli di- 
rizzar in piedi , che t’aiutero vn puoco, 
fu fu addio, oh,ohh . 

Flam Ben?chene uogliam fare? 

Ober.Non ti muouere, non ti muouere, che 
rtà per ritornare in fé, vedi c’ha refpira- 
to?oh Diolaudato,e bello viuo . Fabio ? 
e ben . 

Fab. Sig.Oberto? Ohimè? che? fete ritorna- 
to? ; 

Ober.Ad bora per te poueretto; e che hai tu 
hauuto , ch’eri dirtelo in terra tramorti- 
to^ t’ho chiamato tanto,e non ti Tei mai 
rìfentito. 

Fab. Iodiltefo in terra? 

Ober.Dimandane Flammi.ches^lla non veni 
u-a a ballo a drizzarti in piedi, vi fare- 
iti morto di difagio, tanto fconciamente 
eri caduto con la boccarinanzi,e mi ma- 
rauiglio , che tu non habbia tutta la Fac- 
cia liuida. 

Fab. Mi fate fiupire. 

Ober.Co(ì è,hor fu Flammi.torna in cafa,e ac 
cendi un poco de lumi, edel fuoco . 

Flambatelo Fare da Caterina, mio padrej per 
che mi lento vn poco indifporta. 

Ober.Indilpofta/’ohime/'moftra un poco'hor 
fu inuiati Fu;che hor hora verrò fu io ftef 
fo.Fabio,Feitu in te? 

Fab. Benilfimo io Signore, anzi mi fate difpe 
rare a dirmi tante cofe di me* che non le 
fappiaio. 

« . Oberi 
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Ober.Horfu nó-ti dar fallidio , mi fono auue- 
nute piu voice anchoraame queftefin- 
cope in giouintu.Ben?il medico? 

Fab. Oh oh? dentro mezz’bora fa . 
Ober.Certo? 

Fab. Certiflimojvoleteuene chiarire? 
Ober.Non no io ti credo» e fonrifoluto che 
Amico fia mio genero, perche egli mi pa 
reun gentilillìmo Giouane , e mio cugi- 
no melo ha confermatole mi ha certifica 
to di piu , eli’ è Perugino natiuo di vna fa 
miglia nobile de Rafpanti: onde mi rifol 
uo a darglila; fi, perche è di quella patria; 
fi, perche me lo dici turondenon ne pollò 
fperar fe non bene. Va e troualo hor ho- 
s ra,e menalo da me, che voglio quella fe- 
ra medefima farlo padron di cafa mia; 
marito di mia figliuola, e mio diletto fi-* 
:e gliuolo,e tuo fecondo Sig.e Amico. 

Tab. Hor coli Sgnor Oberto. lo con ragione 
vi ho Tempre tenuto per prudentillìmo 
gencilhuomo.Io vò. V.S.fe n’entri pur in 
cafa. 
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SCENA VII. 
Fabio, & Amico . 


Fab. Tastata l’altra quella ? fe nonveni- 
£Z ua Flamminia a drizzarti fu , ancor 
farelli morto dice Ober.O Flam. io a te 
dò mortejtu»s’io moro > mi vieniaricor- 
; nare 
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tiàrt in ulta . Or perche morte crudele 
mentr’io gli era in braccio nómi finiui? 
poteuafi detiderar pia opportuna , e piu 
dolce uendetta per lei, emorte per me 
di quella ? Horfuella èuiua, non mia 
mercè, nèche s’occida u e piu pericolo, 
da che è ritornato il padre . Ma per 
quel che io ho ueduto mi par molto sbat 
tutainuifo, ella uiuerà poco . Mi duol 
per Amico , che’l mio dono farà troppo 
breue, e forfè non giungerà a tempo , 
che quella mifera non faccia prima qual 
che pazzia ; Sarebbe forti da dirlo , 
Leandro? Ahfcioccoperocciderlo, non 
parlar piudiquefto , tu non puoi elfer 
buon giudice in quella caufa : Nelle dif- 
ferenze tra l’amore, efamicitia, non 
è buon’ àrbitro vno innamorato-: s’ella 
forfè non uorrà vedere , & almeno in 
quello principio, non farà reftato per 
me, e quello lo fanno/Dio, Amore, & 
Oberco , e finalmente voglio che lo fap- 
pia Amico, e dopò lui fpero che lo faprà 
anco Flamminia, e già no penfato il mo- 
do , e febea per quello non racquillerò 
lei , ch’amicitia e nemicitia m’han tolta: 
farò almeno, che quello faprà, che non 
per oblio , neper leggerezza , ma per 
un grande amico mio I lio abbandonata» 
Ecco Amico , che potrò io dire, ò fare, 
per mollrare allegrezza ? Signor Amico, 
vi potrei io dire, chepiu al mondo ui pia 
celle ? 


Ami. 
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■ Ami.Ches’è conchi ufo il parentado colMedi 

i CO . * * 

rFab. E queftojfefoflTefucceffojviparrebbejche 
io uihauefliferuito ? 

Ami. Mi parrebbe, che mi haueflì reflirtiita la 
vita. 

! i3Fab. Se queft’è , ue n’ho reftituito mille. An- 
t ' date in cafa,che Mefler Oberto vi a fp er- 


ta. 

Ami.Io ? 

Tab. Voi.' 

Ami.Etu non vuoi venir meco? che c*è? 

JFab. Che bifogna che vi venga io,s’Oberto mi 
ha mandato a chiamarui,& hor ui afpet- 
taper farui quella notte medefima pa- 
( dron della cafa, marito de Flam. e fuo di 

leti /lìmo figliuolo ? 

TVmi. Fabio? mi burli eh ? 

^ab. Eh andate fe volete. 

Ami.O giorno felicilfimo, & a te Fabio mìo 
caro potrò mai réderequel guiderdone, 
che ricerca vn fi grande, e pretiofo dono? 
Fab. A quelfhora non è piu tempo . 

'P Ami.Chedici? 

' Fab. Che non perdiate piu tempo . 

? Ami.Piano unpuoco;eFlamminia,cotrien’è 
3 ‘ contenta?che dice ? eh?di vn poco qual- 
^° er , che cofa, Fabio mio. 

1 P Fab. Eh?che credete?come quella, che era tut- 
” 3 ’ ta intenta a volerli far monaca, dubito, 
. 5 chedureretefatiga a conuertirla . 

Ami. Ah , ah ,ah ì non mai maggiore impac- 
cio. V 
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Tab, Ralla, horfu entrate, che Oberto v'afpet- 


ta. 

Ami. Ecco j etuuerrai? 


doue ne uai adef- 


fo * 

Jab. Vuoi far vnferuigio , che m’importa, 
quindi a poco verrò, fate digratiamia 
feufa con M. Oberto . 

Ami. Si Fabio mio, va pure, e toma pre- 
tto. 

Fab. O Amico, fe tu fapelfi, che di cotefta co- 
fa, doue tu entri hora con fi eftremo con- 
tento, in quefto medefimo punto ne vfcif 
le per Tempre un tuo amico fi fidele vn 
feruitor cefi caro , e uno che ti la donare 
cofi care, e pretiofe cofe , entrerei eui tu 
mai/Horfu Dio te ci dia piu felice fian- 
ca, che a Fabio tuo, e rimanti in pace. Io 
voglio andare a fpedire quella tiferà, 
cho penfato di fare e portarla da Arde- 
lia, e poi inuiarmene uerlo Leuantej qui 
non pollò ftar piu, a ueder quella cofa • 
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SCENA Vili. 

:• Giubilei Capitano , Dilanio, Arde Ha 

Hippocrajfo, e Stempera. 

Ciu» £ Ollecitate Signor Capitano, che fa- 
^ remo fiati tardi ; uoi volete anaar 
troppo fui quantunque j ui ricordo, che 
vi bifogna parere un Medieuccio alfa- 
cendato,e non fare il patto della picca . 

Gap. 
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Cap- Ah,ah,ah?non è potàbile ch’io non Ha co 
nbfciuto al palleggio , dubito che quelle 
muraglie non mi fcuoprano al tremar 
che fanno . 

ìGiub.Horfu non piu brauate per adelfo ; fiate 
attento al cenno che uifarà Ardelia,& en 
trate pur fubito ; & io fra tanto mi ritire- 
rò, fe non mi volete, nè commandare, nè 
dar altro a far per voi . 

Cap.Giubilea mia valorofìUima io non farò 
belle parole : ma vedi pure s’iolon buon 
a niente e comtnanda; fe voi ch’io faccia 
queflion per te, che amazzi , che ftroppi, 
che fquarti qualch’vn per amor tuo , co- 
manda,che ti prometto fartelo andare in 
s men che tuona, lampa,e fulmina, trito, ar 

io e rifoluto in poluere,a far riuerentia a 
Marte fin nel trent’ottelimo cielo, acciò 
tu fia ferui ta . 

Giub.Oh Dio,queft’è appunto il mio bifogno. 
Signore io vi ringratio,& vi accetto nel- 
l’occorenze: per horanon haurelle tre 
giuli da predarmi? 

iCap.Nonho fenonceiti doppioni da dieci du 
catil’vno, che li porto per trattenermi 
qualche volta col Principe a primiera j e 
te ne darei uno, ma fono appunto cento, 
non vorrei guaftare fi bel numero. 
Giub.Son bell’è contenta 
Dii. SefòlTer quattrini ? Giubilea , vatti con 
Dio, non gli ha ; gli viali io quella matti- 

! na forfi vn groflo alTa morra, e non gli la. 
rebberellato vn cagnaccio . 

F Giub. 

X •• > 
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^ìiub.O cheGap.inamorato?Dio. 

Cap.Io ho un dubbio Diluuio , & uorrei,che 
tu ini configliaffi. 

Dii. Bonillìinoio dite pur uia. 

Cap.T u fai, ch’io non ho hauuto tempo di an 
dare alla ftufa. 

Dii. So.bene ? 

Cap.E fai, chel piu delle volte (credo cheta- 
no influii! celefti io ) 

Dii. Che farà ? 

Cap.Mi Tento per la perfona certi animaletti: 

quechefai? 

Dii Si, lì,q u e che fc ozzonano gl’unghia,e d an 
no il maneggio alle dita . 

Cap.Or s’Ardelia , che fa profellìonedi poli- 
ti £11 m a fe n’auuede mentre dorme con 
me, e mi fa vn rebuffo, che gli ho io da ri 
fpondere? 

Dii. Non dite VQÌ,ehe fono influffì celefti? 

Cap.Oh ? non può effer altro ; perche non gli 
Tento mai,fe non quando fono in afpetto 
.Venere, e Marte , laquale cognitione per 
effer tutta benigna, e pietofa , genera in 
me fi fatta gente. 

Dii. Beneditele dunque, che quod natura dar, 
noi farebbe altroché Dio . 

Cap.Non c da mejperciò, ch’ella fa.ch’io fo fa 
re fopra natura ,ca difpetto di natura, 
quando voglio. 

Dii. Se dunque ne volete un da brauo, ditele, 
che non gli potete cacciar uia . 

Cap.Oh? è benda vigliaccoqueftojfeioho 
niellò a miei di in rotta raili’ efferati, no 

potrei 
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potrei dileguare quelle beiliuole fé io vo 

L lefli ? 

Dii. Piano vdite il ripiego non fapete voi, che 
Achille forte, e coraggiofo? 

!ap. Si . 

)il. Hor uoglio, che li diciate, che coli q ue vo 
Uri fanti a piedi , per hauer guftato iJ uo- 
flroualorofo,ecoraggiofo fangue,fi fono 
tanto innanimiti , imbrauiti & incrudelì 
ti contra di uoi, che s’accennafte loro di 
uolerli muouer di loco, in un fubito ui di 
uorerebbono, 

iap. Non l’entrerà, perche, ecco; tu feiun poi 
trone, e pur n’hai mille milliom . 

HJ. Anzi quello è il uero eflempio, che per 

f hauer guftato cflì la mia fempre affa- 
matiflìma carne, fi fono affamati di tal 
forte, e mi diuorano con tanta dolcezza, 
che s’iouolefsi cacciarli, perfatiarlì vn 
; tratto m’ingiottircbbono uiuo uiuo: e di 
qui nafte* che fi comeque voftri compa- 
j triotiui fan fempre far queftion conio- 
ro quelli miei , mi fan fempre morir de 
la fame. 
ap. Ah, ah, ah? 

ird.Non è poftìbile ch’Amico ftia molto a ve 
nire,ècagionche quel trillo poltrondel 
^ Cap.Vi harrà il mal anno, e la mala paf- 
qua,con fafpetcarci tanto piu. 

HI. Ahimè padrone, che dice coftei? tornia- 
mo torniamo pure a noftra polla . 
lap. Piano, credi ch’ella dica di me? fliamo 
' v n poco celati coli, celati bene or coli? 

p z Ard, 
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Ard. Vcdi,vedi ? O M.Hippocrafio , e doue à 
e quetVhorà?horfu,hò caro chevi trouia 
te qui, vuoche /Tate venuto a veder va 
bell’aflalto . Quel manigoldo trifio,del 
Cap.RjnoceróreLordes,mi è intrato in 
cala fenza mia faputa, per robbarmi , di 
modo chegli vuo dare hor hora cinqua- 
talegnate,& a quel ghiotto delfuo fer- 
uitore infieme con lui . 

Càp. Ah, domina meretrix, e perche queftò a 
vn lì ftremiflnno Duce ? 

Ard. Perche è vn ladro ; e voi douerefte efier 
meco a caftigar quello poltrone, che non 
fa mai altro.che dir mal di voi. 

Cap, Anzi dice ben di me piu che di pedona 
al mondo,DuxifteHerculeusRinocer5 
tus,ego. 

Dii. Come la paura fa parlar per lettera ? El 
fuo feruitore è dentro con lui , Domina 
concubina Fiorentina ? 

Ard.ChRqnelPafFamato , che fi deuorerebbe 
l’ Albania fe l’haueffe. • 

Dii. In fine tu Tenti: fama volat : Ille ego qui 
quondam.-Signora fi . 

Ard. Egli ancora v’è il porcojma Iafia,che gli 
vuo ben dar io dieci Quondam hor hora 
in fula fchiena. 

Dii. Ah ben igni flìma, atque putanifiìma do- 
mina, perche in quefio Caio Lucio Dilu 
uio, Scui arum,Lenonum, atque Parafito 
rum Dittatori perpetuo? 

Ard. Li vuo cauar la fame, non dubitare ? 

Dii. Eh non pigliate difagio , madonna, che 

ha 
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2 ha mangiato con meco poco fa. 
a ìap.Non parlar volgare in nome del diauo- 
ii lo, che faremo conofciuti . 

:1 (il. E dico, che vuo che m’intenda in nome 
n de trenta diauoli , conofca a fua polla; 
li non vuo de Quondam fopra la fchie- 
• na . 

- .rd.Horfu non vi partite M. Hippocraflo, 

chehor hora fentirete la poltroneria di 
a quello vigliacco di Rinoceronte . 

►il. Oh, Signore Capitano , e che parolaccia 
r vi laflate uoi dire? 
i ap. Tu fei fciocco : ti pare che quelle parole 
habbiano oflfefo me?l’ha dett’ella forfea 
i me ? 

i jjl. S tarai a vedere , Signor nò a uoi , ma al 
Capitano Rinoceronte . 

1 lap. E chi è il Capitano Rinoceronte ? 
a II. Voftra (ignori a . 

ap. Dunque l’ha detto a me. 
e hi. Signor lì. 

’ap. Et hor diceui di nò;ecco che tu ti cétra- 
li dici, tu Hello ti menti per la gola, & io fo 
/caricato. 

li lipp.Ohime,ohime?a me Ardelia? 
a >il. Sentite voi che antipafto è quello ? 
ird. A te Cap. ladro li; e tu ghiottone, che ci 

- > fai qui ? 

u em. Ahi , ahi, ahimè f per l’amor di Dio Si- 
ti gnora, che non ci verrò mai piu . 

|il. Senti quel manigoldo; riuoltateui, che 
fiate amazfcati . 
e *p. Oh fei brauo tu ? 

a£ ... . F 3 Dii. 
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) Hipp.Ohime, la mia ceruice, ohimè gromeri 
miei ? 

Stem. Ohimè , lamia fchiena ohimè le mie 
braccia ? 

Dil.O padrone, o padrone non uedete i noftri 
panni? 

Cap. Ben uero fi; edoue hai turubbati quelli 
panni traditore? 

Hipp. Il malanno che Dio ti dia, a te, & a tuoi 
panni, quelli panni poltroni mi han fatta 
rileuare. 

Stem.E me quelli che:di piu mi han fatto mo- 
rir dalla fame. 

Dii. Horfu non importa, re la fei cauata adef- 
(o tu* 

Stem.Patientia cen’è rimàlla vnafcudella per 
te ancora, fé ncuoi. 

Dii. Oh bafcio la mano Hi uollra S.troppo cor 
tefeil mio Stempera galante > quando 
mi uuoi tu llemperare vn’altra trappo- 
la? 

Stem.Horftf ha detto buono a me* 

Dii. Mi uuoi tu prellare dieci Quondam a co-% 
pagaia d’offitio? 

Stem. Via, fi è fcopcrtodel mio quella uolta’*. 

Hipp.Tien fu manigoldone . 

Stem. Eh, non padrone. 

Hipp.Tiello fu , eh e vii o che gli rendiamo lo 
fcambio:SignorCap.quelch*io ho del vo 
Uro, è che per eder vollra cofa , lo tengo 
contra confidenza non èdouere che ue 
io renda? : 

Cap* 
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Cap. Come rendere /per amore ò per forza. 

[ ^Hipp.AhimejCome per forza? volentieri; tene 
te tenete i frutti de uollri panni. 

, Cap. Ohimè, con foperchiaria ? 

Stein. Mangiate Signor Diluuio ; Stempera, 
un poco quella trappola; piglia quello 

* Quondam arrollo e quelle a lelTo; que- 
llo a cenfo, e quello a compagnia d’offi- 
tio. 

; Cap. Corri perla mia fpada Diluuio, corri tra 
ditore ? 

Dii. Corri mel farai dire Correte a cafa in no 
medel diauolo . 

Cap. mi hai colto fenza armi? afpetta , afpet- 
ta . 

Hip.PoItrone? e di che haueui paura ? 

atem.Di non gullarei miei panni . 

Hipp. Doh,forfante, non uedi che ne Gamo ri- 
battati ? 

Stem.Che rifcattati? e non uì accorgete, ehefc 
quel Capitano Ruuinamonti ci ritruoua 
con l’armi, ci fottera uiui ? 

Hipp. Gli faremo dar la ficurtà di mattina,, 
all’alba del di. 

Stem.Si,m a fateci mettere rartigliaria . 

Hipp. Perche ? 

jfcem.Non fa con altflb egli,& io come la fento 

^ un miglio lontano, mi caccio un miglio 
fottojterra . 

Hipp. Horlu lo faremo : ma che ti par di Ar- 
delia, che non mihabbia riconofciuto 
mai ? 

Jtem.Emeicheper Firenze! ciechi mi rico-« 

. ' 7 F 4 nofcono, 
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oofconocol baftone.?& ella mi ci ha toc- 
cato tante volte, & non mi ha mai ricono 
fciuto. • 

Hipp- Ahimè, che non daua perconofcere, mi 
per efl'er conofciuta . 

Stem.Conofciuta? voglio fcomettere, che s’el- 
la mi da cento baronate al buio» ch’io 
le vuo conofcere tutte # advna ad v- 
tia . 

Ard.Ho fentito vn gran romore in ftrada,non 
fo fé Amico fi fofs’incontrato nel Cap. 
non voglio,chefi metta con quella beftia 
fi delicato giouane. 

Hipp.Sta fermo dico , vuo che mi rieonofcaj 
Ah Signora Ardelia , cofi fi fa col voftro 
Hippocraflbjche nonper rubbarui nefe- 
rirui,nèocciderui, era venuto incafa va 
ftra ? 

Stem< Anzi per medicami le feritele voleua- 
te. 

Ard.Meffer Hippocraflo . 

Hipp. Mi riconofcete pure , ah tradito- 

ra. 

Ard.il traditore fo ben io chi fari flato, mne-^ 
ra & difgratiata ine. 

Stem.E piantela mariuoU.hor che farebbe fe 
haueffimo dato noi a lei.' 

Ard.Mefier Hippocraffo la voftra femplici- 
tà , haurà per fempre ruinato voi , e 
me. 

Hipp Ohime Signora mia , come io minare 
voftra S.ini par che quella habbia molto 
mal trattato me* 

Stein, 
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Stetn. Trattato male; menauate che pareua 
che uolefle battere le noci, uedece , boz- 
ze. 

-Ard. Eh? che quell’ è fiata una baia fatta 
per errore, ma quel che ui dirò fe uoi 
uorrete in cafa mia meco , ui darri 
ben d’un altra force , tk a me piu di 
uoi . 

Stem.Senonci appicchiamo tutti tre, non fo 
che canchero fi pofla efferejioper uno 
mifento peggio , che quando fui frulla- 
to . 

Hipp. li. mi pollò aflìcurarc>eh? 

Ard. Come fe fete padrone ? 

Stem.N >n,no:ficurtd de non offendendo cum 

^ baculo ligneo. 

Ard. Che fìcurcd uolete , fe hauece in pegno la 
perfona mia propria, fe ui degnerete d'aò 
cetraria; 

Stem.V h mariola fenri che parole ? ci coglie* 
rebbe un’altra uolta me . 

Hipp. E li miei panni uoletemeli far reflitui~ 
re ? 

Ard. E chi gli ha hauuttfforfìque’cheftauan© 
poco fa q uì fuora,che mi fecer creder che 
forte uoi?Chi erano? 

Stem.Senfali, Signora. 

^Ard. Come fenfali ? 

Stem, Quelli che trafficano fu le baftonate, e 
che le fan dare, e torre a compagnia di o i 
mio . 

Ard. E doue fono andati ? 
jStem.Verfo Leuance Signora. 

C F f Ar<k 
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Ard. Come uerfo Leuante? 

Stem. Donde torniamo horauoij quello inteik 
do Leuante io . . 

Ard. Echi l’ha dato j 

Stem* Ego . 

Hipp. Gl’hauemo reftituito quello 
delti per ifcambio. 

Ard. Oche fiate benedetti : Hor entriamo 
,M. Hippocraflo ; Palla innanzi Stempe~ 
raj 

Stemp. Ah palli V.S. 

Ard. Eh non tante cerimonie ? 

Stem. Debito Signora mia . 

Ard. Non uuoi intrare , eh ì ti ferrerò quella, 
porta dinanzi* v 

Srem. Et io entrerò perquelladi dietrojentra 
tepurejentrarui inanzif mai [piu, qual» 
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SCENA PRIMA. 
Ardelia y Stemper* , Hippocrajfo ► 

* i 

A quella lettera a Giulio, e Iaf~ 
fa fare a lui» 

E qfti panni a chi gli ho a daref 
A Giulio . 

Stem. E Giulio , che n’ha da fare ? 

Ard. Gli ha da rendere al Capitano, e darli co 
) tefta lettera la quale la farà pacificar me- 
co, e a uoi rendere i uoftri panni: E polli- 
bile che tu non l’intenda ancora ì 

Stem. L’intendo io, per intendere: Ma Ira tan- 
to, ho da reftare un Forfantem nudum? 

Ard. Fin’ch’egli vàincafa del Capitano, che 
gli ftà incontra , per li uoftri panni , non 
ti dà Panimodi potere ftare in camifcia? 

Stem.Orfu,Che farà mai?quando.io era a Pe- 
rugia non fui fatto ftare un di intiero le- 
gato alla fonte nudo, perche haueuo ru- 
bato un rocchetto a un Canonico di San 
> Lorenzo,enonmenecurai niente?Eche 
fia il vero il dì feguente sbudellai la ca- 
fetta della gabella grolla, e fuggì qua in 
Firenza. Ti, ri, ri. 

Ard. Gran manigoldo? Orfu M. Hippocraf- 
| fo, ci lìamo inceli, del Capitano non 

F 6 hafcbià^ 
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habbiate paura, farà vnasbragiata come 
vi truoua, voi gli rifponderete a coppe,e 
non farà altro. 

Hipp.Non fi poteua far tutta vna pace, con 
quellalcttera? 

Ard.Sig.mio no: Perch’io gl’ho detto di hauer 
voluto burlar V.S. acciò s’inghiotca le vii 
laniejcheli dilli in firada . 

Hipp.Si,fi; lì , l’intendo hora, ma il burlato è 
fiato egli a voftrocTire,febenle balcona- 
te fono (Care date a me. 

Ard.Sig.lijOhhk'h’io burlaflì V.S. Entratete- 
ne in cafa, eafpettate quiui i vofiri panni 
e poi fubito fubitoandatauene da Ober- 
to , e poi ch’egli u’ha promefla Flarnmi- 
nia,fateuela ofìeruarc. 

Hipp. E di quello , ch’io gli dilli qui in ftrada 
quando venne a chiamarmi? 

Ard.Che Sandrino vel’haueua dato ad inten- 
dere -, ma che hauete poi veduto ne’vo- 
firi libri, ch’ella non può efler inferma} 
ma bella frefca,e tutta degna di lui padre, 
e di voi marito. 

Hipp EfecontràdicelTe , dirli di voler andare 
al gran Duca, eh? 

Ard. A 1 gran Duca, Signor fi , e che tra gentil— 
huomini la parola vale per mille contrae 
ti, e che fua altezza vi faccia ragione . 

Hipp.E fediranno, ch’io fon venuto a cafa vo 
lira , a che di piu è refiato da me , che gli 
haueuo promeffo per quefta fera? 

Ard.Rifpondeteli che voi non cfcludefte , ma 
diinandàfte tempo i e ch’egli partendo 
. da. 
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da voi non difs’altro,eche però chieden 
do. vof tempo , & egli tacendo , s’intende 
ch’egli u’habbia confentito j e che penò 
le nozze fe differifcano , e non s’efclu- 
dano ? 

Hipp.Credete voi , che voglia coli Barto- 
lo? 

Ard.Oh Signor fi lo vuolealmanco il douere, 
e l’honor del mondo. 

Iiipp.Efel’gran Duca mi defl'c il torto , ordi- 
• nate ch’io rimanga fenza moglie, e fenza 
ì puttana. 

Ard.Non ve lo darà poueretto: VnSign.coli 
giufto, volete che ui dia il torto, fehaue- 
teragiQneda buttare/folecitate. 
jpHipp.Ecco , me ne {tarò a uoi ; douete fapere 
come vanno le cofe della Corte, voi che 
feto cortigiana. 

Ard.Lo fo, balta , andate pureje preparateui a 
parlare a Obertonó con vna certa hunnl 
tà che cagiona dil'prezzorroa con vn mo- 
do grauofojcortele, e generofo,e finalme 
te, fe Ita duro con un vifo ardito minac- 
ciarlo , e dir di voler lare , e dirò con Tua 
A Itezzaj M'hauete iratefo.ordinate sì, che 
sì bellaedolce figliuola non ui fi caui del 
le mani sì frittamente, e da una frafca 
f pari d’Ami. fu, andate che fono piu di tre 

noce di notte j e l’indugiar vi potrebbe 
ruuinare. Hip. bafo le mani di V.S. 
Ard.SeruitricedeU’JEccell.V.Non vi lcordi di 
far il tutto quella le ra ,ricordateuiper 
\ amor de Dio . 

Hipp. 
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Hipp. Non dubitate Signora mia . Ho di già 
penfato un efordio exabrupto, che faria 
tremare i diauoli. 


SCENA Ih 
Ar delia , Fabio . 

Ard. t\ OueraFlamminia? eche difpiacere 
1 mi fece ella giamai , ch'io fia pur ri- 
foluta a farle hauer per marito quello 
vecchio pazzo e puzzolente? e che?non è 
forfè una delicata giouanetta . Oh infeli- 
co me, perche non pofs’io piacer ad Ami 
co, come piace Flamminia ? Ma non è 
ella tanto piu bella dime, ch’egli m’hauef 
feda di fprczzar coli fenon che(laciuet- 
tajvel de hauer iftigato con qualche amo 
rofo, elafciuo cenno. Ma lalfa, Ulfa, che 
1 . gl’infegnerò ben io a voler priuare d’o- 
gni mio bene me, per accomodare fòla 
mente i fatti Tuoi . Io non mi voglio fi- 
dare del Medico : io ftefla ben che fia 
qucfì’hora , uoglio fpiare un poco qui a 
torno fe vedo quel traditore d’Amico, 
per conofcere i fuoi andamenti et vuo ve 
derefe con rimprouerarli la vigliacca- 
ta ,e’l mancamento fuo & col grido ,8c 
col piangere fo far tanto , che lo pofla re- 
tirare da quelle nozze, e forfè menarlo ' 
' quella notte meco come m’ha prom elio * 
Fab.S’Ardelia mi vorrà feruire per una voi- 
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la, di quel chenoarimporta nulla, que- 
ila cifrerà è fiatala piu delira, e miglior 
uia, che fi poteffe immaginare per far 
iapere ad Oberto , e Amica che io era , e 
perche ftaua feco,e perche mi fonparti- 

i to . Quella non la potrebbe intendere 
al mondo mai altri, eh’ Amico, alquale 
io la infegnaiforfeduo mefifono ; & piu 
uolte habbiamo prouato infieme, ch’egli 
l’intende benilfimo ; io la dò disigillata, 
ad Ardelia,acciò che tanto meno fofpec- 
ti * 

Ard. Doue ne deue andare Fabio a queft’ho- 
ra, coli frenetticanda da fe Hello, Fa» 
bio ? 

^Fab. O Signora Ardelia , bona notte a V. S. e . 
che fateaqueft’horafiijlaftrada? 

Ard. che io io ? per vccellare a qualche gio- 
uenetto, acciò mi dia nell’unghia, che 
fi fa ? fo che fete nelle noz^e infino a gli . 
occhi eh ? 

Fab/Oh, oh? Nozze quante farena* 

Ard. Il pouero uecchio è andato afpaflo; eh? 

Fab.Io ne dubito, per dirla ; hoggi quando O- 
berrò uolle concludere fcco per quella fe- 
ra, non uolfe mai confentire chiedendo 
tutta uia tempo . 

"Ard. E ben i Amico deue edere a cauallo fi- 
gli ? 

Fab.Increfceai* fe ioue dico la cofacomft 
Hai 

. Ard.Non certo; faccia pur quel che vuole* 

*Fab. Egli l’harra * 

.... £ r <L 
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Ard. Ohimè? E quando lafpofarà ? 

Fab. Il quando nó lo fo di certezza; ben vi Co 
dire, ch’egli poco fa andò in cala di Ober 
to per abboccarli feco. 

Ard. Che farà Dio'Etu doueneuai? 

Fab. Só (Iato per dar l’arra d’uncauallo, per- 
che Ober. vuol ch’io vada a Genoua per 
farfapere ad vnfuo parente quello pa- 
rentado nuouo informarmi vn poco 
deliramente , come vanno le cofe della 
nemicitia. 

Ard. E qui attorno, chefai ì 

Fab. -Veniuapervn fauoreda Voftra Signo- 
ria, ma voglio che da queliagenerofa d(> 
na , che uoi fete , mi promettiate far per 
me fra tanto vna cofa: ma appunto fecon 
do la norma del modo > 8c del tòpo eh io 
uidarò. 

Ard. Fabio, io fochetu meriti ogni bene,& 
malfimamente per molte uolte , che mi 
hai redimito la grada d’ Amico mentre 
uolle eller raio:Si che ben farei ingrata a 
mancarti di cofa, ch’io potellì per te . Di 
pur uia , che farò tutto quello , che uor- 
rai, e come, quando ti piacerà » 

Fab. Io non baueua altra fede . Or deuete fa- 
pere, che hoggi è morto al Signor Am<- 
co il piu caro, e lìdeleamico, ch’egli hauef 
fe forlì al mondo, ilquale lì chiamaua Le 
andrò, c nó lo fa altri, ch’io folo. Hora p 
che uorrei ch’egli lo fapelfe, ma non per 
fine a tanto; ch’egli non ha finite quelle 
nozze, per nó darli un difturbo coli gran 
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de, ho fcritta quella cruda nouella in que 
fio foglio in ciftera(come uedeteje lo vo 
glio lalfarea voùacciò có belgarbo^co 
mefapctefare)glielo diate: ma non pri- 
ma che fi ano pallaio ^allegrezze, e le fe- 
lle per tre, o quattro giorni almeno ; Se 
alPhora gli lo diate inperfona; perche* 
importa a me oltra modo, ch’egli non io 
fappia prima : E.quefto fatelo per mio a- 
morefe bene alfhora non l’amafìe mol- 
to: Non fete contenta di farlo? 

Ard.Contentiflìma . Ma perche non gli lo fai 
Papere tu fteffo per lettere purinciffera 
da Genouà? 

Fab. Perche il mare mio nemico ordinario po 

> trebbe far altro di me per qualche gior- 
no , es’egli indugiale piu di quindeci , o 
venti giorni faperlo, a lui nuocerebbe , 8 c 
increfcerebbetroppo.Poi, perche i volili 
modi fono tanto gratiofi,e dolci,quando 
volete, che fe nel Sarli quella carta , vor- 
rete(comeio vifcongiuroafarlo, ) ado- 
prarli, l’amaritudine della nuona verrà 
temperata in gran parte , dalla dolcezza 
volìra . Non fete voi contenta di feruir- 
mi,e farmi quello fauore? 

Ard.Mi fai torto a dubitar piu . Non piu di 
quello) Tu quando tornerà*? 

'Fab. Che fo io. ? Quando Dio vorrà. 

Ard. O Fabio , tu mi attrifii tutta : qualche 
cola vuoi far tu, non Hai allegro alfo- 

I liro. v 

vFab. N‘.'n è niente certo : mi doglio un 

poco 
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poco’da quello lato . 

Ard. £ chi feruirà in cafa fra tanto . 

Fab. Oh?ui farà Sandrino. 

Ard. Tanto che non palferà due ò tregiorni* 
che la fpoferà,e le la goderà, a tuo dire . 

Fab.Potrebbe edere. 

Ard. Ahimè. O auuenturato; lo che noi Fabio 
non haremmo unauoltauna ventura ta- 
le, eh ? 

Fab. Dio ci aiuterà noi ancora , Signora , non 
dubitate. Io bafo le mani di V. S. Ilca- 
uallo mi de afpettarc, & io uo caualcar 
alla piu lunga lu le cinque, horedi notte» 
bora deono effere puoco’ meno, di 
quattro. . 

Ard. Perche non alpetti di mattina? andar di 
notte ? 

Fab.Fo coli, per ifpedirmi piupreflo;Poi vede 
te che bel lume di Luna { che piu bel ca- 
ualcarechedi notte? 

Ard. Fa tu e ricordati di me, fai ì 

Fab. E Voftra Signoria mi tenga in grada 
fua. 
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Arditici) Nicotina , Stempera) e Amico % 

Ard. 'v T O N mi poteua braccare del ra- 
X N gionar con coftui. M’ha mofla tut- 
ta àcompaflione, e non lo perche. Ma 
ohimè, che s egli ha dolore alcuno inte- 
riore. 
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rtore qual puote egli elfer mai che s’ag- 
guagli al mio? O Amico epuruerocne 
m’hai tradita eh ? Chi mi tiene , che 
non grido, che non rompo quella porta, 
ò che non l’occido inanzi a gli occhi di 
Oberto, quello aflalfino { Ah, Arde- 
lia ? e ti vorrai difperar fi torto ? fai pu- 
re che i matrimonii fin chenon fono con 
fumati fi poflonfempre con qualche in- 
ganno guadare come s’è veduto hoggi 
pel medico , Chi fa ? E per la prima , 
Fabio fi parte molto afflitto > In quella 
morte di quello Leadro qualch’interref- 
fe*vi dèue hauereegli , eforfi piu Ami- 
co , ma Ila allegro , e fa parentadi per 
che non l’han ancora intefa . Quella 
morte quella morte * Oh Diofe a forte 
quella ciflfera foffé quella , che Amico 
m’infegnò forfi ynmefefa, e mi dille , 
chel’haueua di frefcho imparatada vn 
fuo caro amico { Quella , io la fo legge- 
re, come il carattere ordinario . Oh? 
che ti difs’io ? Ma che uogl’io faperei 
fecreti d’altri, quando non fon certa 
che ui fia l’honormio? Mapiano; que- 
llo non è fecreto: perche egli m’ha detto 
ciò che la ciffera contiene : E poi fra 
tintele promelfe, che Fabio m’ha fatto 
farli non ui è fiato ch’io non legga que 
Ha ci fiera Oh ì s’haueffe voluto ch’al- 
tri l’hau effe intefa, non i’harebbe fcrit- 
tain ciffera E uero,ma non m’hareb- 
bt detto quello che ui fi contiene, e non 

ai» 


>1 


ATTO* 

Mie l’harrebbe data aperta , s’hauefle vo- 
luto,che a me in particolare fi fotte cela- 
to quefto fecreto.Poi p vn difegnoamo- 
rofo ogni cofa è lecito di fare, fé p me nò 
vi farà nulla, farà quant’io non i’hauefie 
letta . Dio m'aiuti, che Tento io in fuetto 
principio. 

Nic. lo nonfo,fe m'habbia erratola ftrada. 
Quella cafaquì non mi pare, c’habbia 
que contrafegni, che da la cafa d’Oberto 
mi fono frati datp-da Tholle.Mi vo ferma 
re fin che patta qualchuno. 

Ard. Oh Dio,che Tento io ? 

Nic. Mi fiaria bene qualche burlate hora que- 
lla d’andareper vna terra forefiiera di- 

v mandando delle cafe/'Pure è tanta la vo- 
glia ch’io ho di dare quella buona nuoua 
a Obcrco, che non harrei potuto fermar- 
mi vn momento al’hofieria. Anzi mi è 
paruto che Tempre un non foche fpirito 
mi babbi a detto, che gii la venghiadar© 
quella fera. 

Ard. O cafo incredibile. 

Nic. Mi pare di vedere Oberto , che allegrez- 
za, checontentezza, e che giubilo ne itio- 
(Ireràjhauerla defiderata tant’anni, e hog 
gi che lorlì meno la lpero ritrouarla si 
d’improuifo. 

Stem.il verno al fuoco,e!a fiate all’ombria co 
vna frafea in mano cacciano la mofea 
yiajTi ri, ri, ri, ri, ri. Chi è quello lo, lo, lo, 
no, no, no. 

Nico.Che va guatando quefto forfan- 
0 ione* 
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tone \ 

, Stem.Vedì vna volta come m’ha riconofciu- 
to al primo. 

Nic. O G*lea ? 

Stem.Coftui è qualch’uno, che vuole àroazza- 
re qualch’un’altro , e poi vuol marchiar 
via in porta $ Con chi canchero la de ha- 
uere? Ohh, ce l’hauerà mandato Spiana- 
monte per amazzar il mio padrone, e 
me ; lattami fcortinare di qua pian pia- 
no. 

Nic. Di vn poco s 

Stem.Ahi, ahi? 

Nic. Di che hai tu paura poltrone , vien qua 
vn poco? 

^Stem.Hor te ? 

Nic. Dei hauer robbàti que panni , ah la- 
dro? 

Stem.T u menti per la gola falcando l’honor 
mio. 

Nic. A me,ah?manigoldo? » 

Scem. A te , fi che vai via la notte per aflalfi- 
nare quello, e quello; ma non ti curare, 
che il fapra il Barigello inanzi che lìa vii 
hora . 

Nic- Afl'alfino io,afpetta,afpetta. 

Stem .Qualche matto ? per far piu prefto laf- 
Temi entrar per l’anticamera de l’Afi- 
rio . 

Nic; Vedi , s’io fono flato difgratiato; cortui 
? non mi fia voluto afpcttare della pau- 
ra, & io non pollo afpettar piu coli vn 
tratto . Vuo picchiare a qua.'ch’u- 
1 , nadi 
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na di quelle porte j Qualche cofa fa- 
rà. 

Àrd.O Amico feortefe:ò Fabio veramente a- 
mico de Amico. E poflìbile infelice a 
me, che per mio danno folo fi fia ritroua 
to vn’huomo fi generofo ? e perche io nò 
poffa perdere Amico altrimenti, coliui- 
habbia fatto quello,di ch’ogn’altro hareb: 
be fatto il contrario ? 

Nic. Quello quàèun bello incontro, perloi 
primo . . 

Ard. Dice poi Genouefi fenxa fede ? 

Nic. Ah,ah,araltra;colui,aflàffìnò: collei, leu. 
za fede. 

Ard. Per Dio,chefe ui fono due altri di quella 
forte fi può dire, che quella patria iia vii 
efetopio di fideltà , e di Cortefia . 

Mie. Oh ? m’ha racconfolato . 

Ard. Chi faràjCoftui ? 

Nic. Vò dimandarne a lei in tutti i modi, no 
può efler fe non cortefe,poi ch’ella è bel 
la e dice ben di noi. SignorafV.S.mi per- 
doni s’iolon profontuofoj mi fa ella infe 

1 gnarela cafa di M.Oberto di Portici Ge 
nouefe? 

Ard. Che farà ? Velafaprò infegnar,Sign. fij 
Perche? hauete uoi buone nuoue ? 

Nic. Bonillìme. 

Ard. Sarebbe egli feortefia dimandami , che 
nuoua c quella. 

Nic. Come Signora ? quella è cofa , che ha- 
uendoa piacerea chiunque conofce M. 
Oberto, non pollo io fare fenon bene a 
» • dirlaui. 

lo. 

n - 
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dirlaui La famiglia Tua , che forfi hauete 
^ intefoc’haueua grand’inimicitie. 

Ard.E vero . 

Nic. Ha fatta vna generofa,honorata, generai 
pace con la famiglia de’Sardi Tuoi nemi- 
ci. 

Ard. Dunque i Portici , e Sardi fi fono pacifi- 
cati? 

Nic. Amici e fratelli tutti . Et io.vengo a dar 
quella buona nuoua ad Oberto, acciò fé 
ne torni a cafa con la famigliaa ripofar- 
fi, ripatriare, e riconciliarli effetualmen- 
te con tutti i Tuoi nemici . Perche non vi 
rella altri ch’egli, Ilqqalc per non elìèr u- 
no deprincipali, eperelTer di natura ma- 
v fuetilfimaifperochetorneràacafajcome 
r , tornalTea nozze. 

Ard.Con la famiglia per Tempre ? 

Nic. Con tutta , e per Tempre fignora. 
Ard.Ohime MVli piace, andare dunque torto 
a dargli quello felice auifo, eccoui la ca- 
Ta corti. 

Nic. Quella? • 

Ard.Cotefta, Padron mio fi • 

Nic. Bafo le mani di V.S. 

Ard.V anne, che m’hai confolata . 

Nic. Vedi,vedi?la porta è aperta a quella ho- 
f r a ? in ogni modo vo buffare per buona 

creanza: Tich,toch. 

Ami. Entrate, entrate>chiunquefete. 

Nic. Di gratta. 


\ 

r 


SCE- 


ArdeliftyC Amico . 

Ard. T T Ai fèntito ecometofto ha pigliato 
1 1 il polfel!o<’Ah ingrato, tu hai daab 
bandonare cafa mia, e per piu difpetto ve 
nire a frequentarmene vn’altra inanzi a 
gli occhi?Ma ohimè, che quello farebbe 
poco, che pur da le feneftre mie mi gode- 
rei talhorala dolce vifoa tua : ma dubito» 
chepoi che vuoli efleredclla famiglia di 
Oberto,non tene vada a Genoua feco,8c 
io non ti riueda forfè mai piu:&tulopa 
tirai Ard.tutelalferai burlare , tradire, 
offendere, & abbandonar per Tempre , da 
colui che ti può burlare , tradire, & of- 
fender lìjma abbandonar di ragione, non 
mai? Se quefxa lingua, e quelle braccia 
non mi lì legano bench’io CredelTì occi- 
der lei , che n’è cagione con le mie mani, 
&date per vendetta eflerne occifa,tu 
non andrai con Flam.a Genoua. 

Ami.Inanzi chele Signorie vollre tabbiano 
ragionato infìeme di fecreto laro qui, 
volete altro ? 

Ard.liccoio,il traditore. 

Ami.Menarò il Notaio meco , Signor lì . 0 
auuenrurato me : poteuali hoggi ag- 
giunger altro alla mia felicità , che la 
pace di Meder Oberro'co Tuoi nemici? 

non torna? ch’io polla 


hor perche Fabio 


EVINTO. 7$ 

sfogar feco quell’allegrezza ?che foche 
j per amore del fuo Signore, e mio ne refte 
rebbe contenti (lìmo, Solamente il piange 
re di Flam. è quello , che mi fa (lare vn 
puoco trauagiiaro. Dianzi quando il pa 
dre mi volle menar a vederla, appellane 
apri, con dir cheli vuol far monica,e fi 
voi farmonica . 

Ard.Io non pollo intenderlo . 

Ami.Lepaflerà ben quello humor lì; andre- 
mo poi di compagnia a Genoua,doue 
chefrala conuerfationedella ftrada, eie 
carezze, che Tele faranno quiui lepafle- 
i rà beo la voglia de monalìerii t lì : lava- 
mi andare a trouar quello Notaio & con 
> . trattarcon Oberto inanzi che uinafca 
altro . 

Ard.Contrattar con Oberto ? andar a Geno- 


uà con Flamminia inanzi che vinafca 
altro ? ah traditore mancaror di fède? 
vi è ben naro altro ,lì :Io vi fon nata 
_ per dilltirbarti , poi che tu ci fei nato, 
non per difturbar me , che farebbe nul- 
la; ma per iflratiaruii , per tormentar- 
mi, & per occidènti i con lì llrana morte, 
crudele. 

Ami.Horfu laflatemi;che ho altre facende che 
le vollre. 

Ard. Et io non ho , nè pollo hauer al- 
tre , che le tue ; poi che io non fo- 
no piu mia , ma tua , a difperto tuo; 
tu mi vuoi abbandonare , ingra - 
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Ami. Altro ? quello piangere è cofa vec- 
chia. ' . 

Ard.Tudici ben il ueroj perciò che quelli fo- 
no flati Tempre i contenti, e le fodisfatio 
ni,che tu mi hai date: ma quelle prefenti 
lagrimeffon nuoue,lì come è nuoua la ca 
gione,che tu me ne dai . 

Àmi.Larifolution,ènoua per certo, ma la ca- ». ^ 

gione è vecchia pur troppo: Voi che fete 
li’fleffa cagione mi potete intendere fe 
uolete. 

Ard.Come a di re, che io fon uecchia,e tu fatio 
eh ì ‘ 

Ami. Forlì quelVancoj ma ui è altro di piu ira 
portanza, laflatemi . 

Ard. Ah, Dio. Horfu,uienquà;iononuo 
glio piu gridare, nè piangere, sùrche t’ho 
fattoio Amico, da che t'amai ,che timo 
uà hoggi a far quello, e dir quello di 
me* non ho io vltimamente fatto quello 
che tu hai uoluto ì mi ci hai burlato , lo 
riceuo con patientia,* mi hai mancato,fei 
mio Signor può far leggi meco , e gua- 
darle a modo tuo , ma ^abbandonarmi , 
cl fuggirtene coli di nafcollo da me , per 
•chele fai . 

Ami. E fe non mi ui poffo leuar dinanzi altri- 
menti, come volete, che io faccia ? 

. Ard. Leuar dinanzi/ è perche? 

Ami. Me le uoi far dire, eh? perche la tua 
pratica non mi è Hata mai fe non di dan- 
no 8e vergogna j onde acciò che non mi 
ha piu, mi fono rifoluco a pigliar moglie, 

w & 
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&hohauucavna honertiffima, & bel- 
liffimagiouinetta, molto piu degna d’cf- 
fer amata , che non feitu; che non mi 
puoi fe non toglier la robba , la vita, e 
l’honore, come vna dishonefliffima put- 
tana, che tu Tei i hor leuamete dinan- 
zi . • 

Àrd. Che leuar dinanzi * vigliacco, malcrea- 
to , bugiardo , ioti ho tolto l’honore , la 
uita , & la robba uituperato , disfat- 
to /mendico ? che fe non loffi fiata io, ti 
fareftì mille volte morto di fame, e mel- 
foti a rubbare per poter giocare:hor ren- 
dimi un poco hor hora que’cinquanta 
feudi d’oro , che io ti preftai per pagar il 

l Sig. Luigi , che tegli haueua uinti a Pri- 
miera, e ui furo prefenti Sandrino,e Giu 
lio , e que’140. pur d’oro in oro , con che 
comprarti il Nataipaflàto quel belCa- 
uallo, che tu hai, e con che fai tanta ripu 
tatione , e tanto il bello inanzi a fua Al- 
tezza j de quali mi volerti fare quello 
fcritto contra mia voglia, e ch’io non 
pe’denari,ma per tuo amore, c ricordan- 
za, e piu per hauer qualche cola del tuo* 
io l’ho conferuato fin’hoggi : hor quelli 
centonouanta feudi d’oro fachetu meli 
renda hor horajgli altri doni tanto in da 
nari , quanto in Gioie , & fra gli altri , 
quelli di quella mattina non mi curo pu 
xe , che tu me li ricordi mai , che mi ver- 
gognerei di far comete, vile, eplebeo,ri- 
-chiudendoti le cofe donate , & hora me 
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ne uoelio andar dal Principe tuo Signo- 
re, edireafua Altezza , che hai. voluto 
truffare, e per non mi pagare fuggir a 
Genoua in fretta , in fretta ,• uedrai ; fe 
ti hauerò uituperato per il paffato, ò 
pur ti uituperò al prefente, Afino, di- 
fcortefe ? 

Ami. Ve gli renderò non andate non potete 
hauer patienza infino a due giorni . 

Ard. Nò jche non mi uuo fidare di un tuo pa- 
ri, che mi hai uoluto ingannare vna uol. 
ta. 

Ami.Patiéza,ho torto io, che ho da renderli: . 
ma non douerefte far coli meco uoi Ar- 
delia baila . 

Ard. Ah dolciflimo Amico mio, è uerò, ch’io 
non douerei far cofij pcrcioche , s’io non 
poifo richiederti l’anima, e’1 cuor mio 
prio,che tu hai in mano ogn*hora y come 
ti potrei {io mai ridomandarci danari, 
che non hai piu ? Ma nè tu douerelli tifar 
quelle parole meco ; perche oltra a quel 
poco utile de’danari , ch’io ti fo quando 
ti piace di aggrauarmi, alche io non pen- 
fo , anzi da hora te li [dono' tutti , tu fai 
bene, ches’io fono dishonefta nell’opi- 
nione del mondo, non fu mai dishonefta 
teco i & che piu uolte , chefei dato me- 
co la notte, la mattina tenefei partito 
cado: folamente perche io haueua nfpet 
co a la tua fanità , & non a l’ardor com- 
. mune:L’uItimo diletto, ch’io ipero da te; 
fai che egli è folo di goder qucft’occhi, e 

quelle 
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quelle Iabra tue , con gli occhi>e con la 

| .bocca mia: da qfto s’io nó mi pollo afte 
nere, cometi uedo, haDbimi compalfio- 
necol penfare a quello folo,che que fon 
bellilTìmi , & io lon donna : A te s’io ge- 
nero faftidio , penfa che te nc uendichi 
ogn’hora có quelli dolori che tti mi dai. 
Io non midoglio,chetu pigli mogIie,ma 
che ti nafeondi da me,& poi che lei pur 
rifoluto uogli quella fera medefima pre- 
cipitar le nozze per mio difpetto . 

Ami.Ardelia, io non niego di nó ui far torto: 

- ma-tutto nfc forza ad elio, perche Ober- 
to uuol partire dimane. 

Ard.E quando tulàpcfti quella partenza nó 

> rhaueui già cQnchiufa eh ? non ha egli 
parlato qui in ftrada meco quel foreftio- 
_ro , & dettomi de la pace , prima ch’en- 
trafte in cafa d’Oberto? la caia non gli lo 
infegnata io * 

Ami, E che uolete che io faccia, fi ho promef- 
fo a ObertOjdi tornar l'ubi to , e di menar 
meco il Notaio? & già mi dé afpetta- 
re? 

Ard. Dilli una bugia per amor mio , Amico 
mio dolce . 

| Ami. E che con honor mio ? 

, Ard. Che non hai trouato il Notaiojnon farà 
egli il uero?e che dimattina al cominciar 
del giorno j con piu felice augurio con- 
tratterai feco . 

Ami. E quello differire a che fine? 

Ard. A fine , che poi che me l’hai promello , 
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qfta notte ti difoblighi meco,* echevna 
notte fola e mifera infietne,& beata me , 
mi ti renda per Tempre, e mi ti toglia . 

Ami Non potrei io prima contrattar l'eco , e 
poi venir da uoi? 

Ard.Nò;pche,fi come mi difpiacerebbe, che 
tu mancali! hora a me , Intuendomi pro- 
metto i mi difpiacerebbe ancora che tu 
mancaffi ad altri , & non farebbe egli vn 
gran màcamento dopo l’hauere fpofata, 
e prometta la tua fede a Flam. romperla 
quella medefima notte, coll’andar a dor- 
mire con altra donna? 

Ami.Ghe farete poi?non con fiderate, che que- 
llo farà vn accenderui piu ? & a me po-> 
trebbe fare gran dàno per volerui far fer 
uigio,& ve ne vorrei poi male ? 

Ard.Male?anzi io fpera , che tu reiterai fi fo- 
disfatto dell’honeftà,e del proceder mio; 
ed’unacofache di piu ti dirod’un amico 
tuo caro, che benedirai mille volte me * 
che ti feci differir quelle nozze? 

Ami.D’un amico mio caro ? 

Ard.Carilfimo.’che per effer egli troppo corte 
fateco & per hauertu troppo l’occhio a 
le proprie palfioni, tolto capiterà male. 

Àmi.Ohime,chi può efier cottuilfe Fabio l’ha 
uefle lapuro me l’hauerebbe detto, uo pé- 
fando le Ale, no: Fabri appunto, fho ve- 
duto quella fera tutto allegro . 
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Offerto >N tedino , Amico , Ardtlitu . 

> Obe. TJ * Vi ditte, che Pharrefte potuto fape- 
H re in corte del Prencipe? 

» Nic. Non ve lo detto vn’altra volta? dico.che 
trouai queft’Alfonfo che andana in po- 
lla alla volta di Pifa,& riconofcendolo, 
& dandoli coli breuemente ragguaglio 
della pace gli ditti ch’era fatta general- 
mente con rutti , & che tutti vi fi erano 
trouati da l’vna parte , & dall’altra , ec- 
cetto due , cioè dalla parte di Portici M. 
Oberto, e da quelle de Sardi , Leandro, 
(quel giouanetco, chemolti anni fono par 
ti di nafeofto &non fi sa doue fifia)ai 
che mi rifpofe,andate pure , che Io ritro- 
uerete in Fiorenza , e farà in cortedei 
Prencipe, che velo fapra infegnare, che 
prattica l'eco Lotto ttrettittìmo nodo d’a- 
micitia, e quando mi volfe dire, chi era 
quetto cortigiano , & certe altre cofe , la 
guida perinauertenza era trafeorfa mol- 
to inanzi , c li fu forza lattarmi & correr 
via per raggiungerla? pure mi ditte di lon 
tano, ch’io l’harrei ritrouato al ferino. 

Ober.Oh s’io potetti per la prima dar quefta 
buona foaisfattione di me a Raimoudo, 
che mi era si nemico,ritrouadoli il figlio» . 
& rimenandoglielo a cafa?voglio ch’an- 
diamo hora a dimandarne . 

✓ „ G 4 Ard* 
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Ard.CHe dicono qnelti Vecchi di Raimon- 
do ? 

Nic. Che bi fogna pigliar quefì’affannohora? 
Amico voftro genero non è di corte ? 

Ober.Si bene; e d’elio appunto , ch’è tornato; 
Amico figliuolo, mi faprefte voi dar no- 
titiad’vn Leandro de Sardi GenoueOe’, 
ilquale dicono hauer’un grande Amico 
in corte? 

Ami. Signore io non ho vdito mai nominarlo, 
non che ve ne fappia dar nonna . 

Ard.Sign.Oberto , appunto io era difcefa hora 
qua in firada vedendo il Sign. Amico per 
darli vna nuoua d’importanza di quello 
Leando che uoi cercate, & poi per far il 
medefimo con voi , effendocontmunea 
l’v no, e l’altro , & quanto piu s’indugia, 
tanto piu correte pericolo amenduedi 
non lo riuedcr mai piu. 

Ober Di grada Signora;e dou’è l’auifo ì 

Ard.JL’ho qui; fate venir giù vn poco di lu- 
me. 

Ober.E perche non intriamo in cafa ? 

Ard.Signor nò,io non ne fon degna, poi tofto 
vi fpedirò . 

Ober.Catcrina porta gli! vna candela ; com’è 
ben creata quella cortigiana M. Niculi- 
no?non mi marauiglio fe M. Amico l’a- 
mauagià. Et uei’ha data egli in perfo- 
ra ì 

Ard. In pedona forfi nu'Z.z’hora fa , con drrui 
che non uela moflralfi fin che lenone, 
tra Voftra Signoria & il Signor Ami- 
co 
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co non erano conchiufe, & confuma- 
te. 

Ami. E comeconofce me quello Leandro, s’io 
nonl’ho udito mai ricordare ì 

Ard, Non lo conofccte? fentìrete , di odirete 
> hor hora . Conofcete quella ci fiera Si- 
gnor Amico ? 

Ober.Daquì il lume. 

Ami.Ohimc?quefl’èlacifFera che Fabio infe- 
gnò una udrà a me & io a coflei. 

Ard. lkn,,fenti rete, chi c quello Fabio & mol 
t’altre cole non lòrfe vdite piu da perfo- 
na ai mondo. 

Ober .Signore aiutaci , che farà ? quello Fa- 
bio è un mio feruicore fidelifIìino,M.Ni 
f * - colino. 

Ard. Non ui turbate , & non m’interrompete 
finche io non l’ho letta tutta, perche è in 
( ciffera,e potrei errare, dateil lume a me, 
e uoi Signor Amico , guardateui fu , ac- 
ciò uediate s’io la fo difeiferare , di leg- 
ger bene i a uoi. 

■v : i Fi '*,)►» ; . J ; , ? r , Zi 1 
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Lettera di Leandro. 


r A Oberto mio Signore , & ad Amico % 
fuo Genero, & mio fratello amantiflì- 
mo , Leandro di Raimondo de Sardi da 
.Genoua, di falute, & contento perpe- 
tuo. 

. * G < Perche 
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P Frche non vi marauigliatte della 
mia partita , coli itnprouifa , efcor- 
tefe , ho voluto fcriuerui in quelle quat- 
tro righe, chi fono, perche cagione ferui- 
ua a uoi Óberto,& perche mi fon parti- 
to da voi fubito , & fenza dirui nulla . 
Io, che' Fabio da voi mi faceua chiama- 
re, fono Leandro figliuolo di Raimonda 
de Sardi da Genoua , ilquale ac cefo lì 
in Genoua delle bellezze, e be y cofl;umL 
di Flamminia voftra figlia & ella di me 
non potédoperle inimicitiedifcoprirne 
a voi, ne volédo per Io zelo d’honore pé- 
fareacofa meno honefta, nedemmo la 
fede di maritarne ialìeme fubito fegui- 
ta la pace, & fra tanto non accularne: 
mai con altri ; Voi partifte , & vi ferma- 
le qui in Fiorenza 5 Io, che potei ben 
foffrire l’indugio delle nozze, ma non 
dell’efferne per si lunga lontananza pri- 
llo, pochi meli dopò una notte trauefli— 
to meinuiai qui, e diedi ne’corfali , do- 
uè fletti due anni e mezo , non voleudo 
mai darmi a conofcere, ò farlo fapere 
a mio Padre, per potere anco vn dì ve- 
dere la mia Flaminia finche Amico me 
ne libero, & mi menò in Firenze,doue rr 
chiotto da voi di venirui aferuire, per 
f afpcttò,& nome mutato m’afficurai 
di farlo: ringratiando Iddio, che con 
sìbcU’occafione mi facelìc godere la vi- 
lla di Flamminia, & la fperanza di otte- 
nerla per mia moglieiconfìdandomLche 

dopà 
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dopò sì lunghi affanni del marCj& dopò 
sì pericolofa feruitù : i Cieli finalmente 
fimoueffero a compallìonedi me, & ui 
p aci fica fiero. Nel più bel corfo di quelle 
fperanze, al mio Signor Amico épiacciu 
ta . & non fapendo i miei dilegni meha 
fatto domandarla a voi} Io , che gli ha- 
uerei dato il cuore , non ho poffuto man- 
care di fargliela hauere . Hora dunque 
che Flammr. non può eller piu mia, è il 
' douere ch’io mi liberi da quefta(per me) 
sì pericolofa feruitù: Et in quella mia 
partita prego voi Signor Oberto , che vi 
pacifichiate vn giorno co’noflri ,cheda 
me potrete conofcerejche nò fono sì crii 
? deli,& d’animo baffo, come in calàfole- 

uate in facciamia chiamarli. Et delia 
mia leruitù con voi non voglio altro pre 
mio che quella pacejchenon più per po- 
ter hauer Flamminia } ma per amor vo- 
llro defidero . E voi Amico mio caro go- 
deteui là tanto da medefiderata Flammi 
nia ritenendola per cola ben degna di 
voi, (poi che a me parea degna di me,J& 
noi erauamo vn’animain due corpi :& 
immaginateui pure, che per ricompen- 
fadel nfeatto , e di tanti altri feruitii 
fattomi , habbiate hauuto da me , quel 
piùcheuipotea dare. Et dite a volìra 
conforte che refti contenta ,& che non 
penfi d’hauer rotta la fede ; perche , fe 
ha hauuto voi, ha hauuto un Leandro 
iilelTo . Io quella notte delle volìrjt 
$ G 6 nozze 
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rorze su le cinque bore mj partirò di ca 
fa d’Atncrigo farto Amico mio; ai quale 
latterò i cinque feudi di Metter Oberco # 
& la fumma de Tuoi conti; & me n’an- 
drò uerfo Leuante per dare ( s’io pollo) 
in qualche occafionedi morte honorata. 
Voi ,comel harreteintefa chepenfofìa 
pretto, infieme col mio Signor Oberto, 
amatemi, benché morto : percioche egli 
pochi feruitoi i, & uoi pochi amici ritro- 
uerete come Leandro. Con che Dio ui fe 
liciti ? 

Ard.Quctta è la lettera che Fabio mi ha da- 
ta coli aperta , penfandoh ch’io non l’in- 
xendetti,& mi comandò , ch’io non uela 
mottratte almeno per otto giorni: fate ho 
ra uoi. 

Ober.O figliuol mio benedetto , veramente fi 
può dire che tu fei gentil’htiomo ; & fe 
mai da me fu delìderata quetta pacejho- 
ra per sì generofo,e nobil’atto tuo l’ho ca 
ra piu che la uita propria ; Et uoi Metter 
Amico hauete vdito la fmifuratacorte- 
fia,di non piu Fabio, ma Leandro. Flam- 
minia, non lì può negare che non fia uo- 
ftra , poiché ue l’ho prometta ,• & io per 
certo non mi doglio d'hauer per genero 
vnvoftro pari: nondimeno habbiamo a 
dolerci infieme di far un torto manifefto 
al uottro,& nottro Leandro . 

Ami.Tortoha egli fatto a noi , a diffidare in, 
cofa che tanto gli premeua,& a me maf- 
firaameme,che a un minimo cenno haue 
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reitaciuto,& mi farei ritirato da quella 
» imprefa. 

Ober.O cieco, ch'io fono flato a non lo ricono 
fcere a la bella effigie ch’ancora s’ha ri- 
tenuta ; di quel ch’era in Genoua gioua- 
nettojche vedendo tanta fua fede’, & co- 
ftanzaanchora benché nemico glil’ha- 
uerei data; ò almeno in pochi (fimi gior- 
ni cercata con amici, & parenti quefta pa 
ce & forfè conclufa. . „ 

Nic. Non vi defperate Sig.Oberto, ch*ro uedo 
il Sig. Amico penfolò, & quali cherifolu 
to d’ùfarui una genero!) tà,uedrete; ecco- 


lo, a uoi . 

Ami.Per farui ueder Sig. Oberto, ch’io non fo 
> efler men generofo di Leandro, mi con- 
tento di rimetterlo ne fuoi piedi, Staffol 
uereV.S d’ogni promefla, & percheFin- 
dugiare potrebbe nuocere troppo, voglio 
andare ìior hora corrèdo in caiad’Ame- 3 
rico, che per (uà buona fortuna Leandro 
ha nominato nella lettera , & rimenarlo 
quà, acciò che non refli defraudato delle 
fue dolci, & honeftefperanze,iouo,afpet \ 


tatemi . 

Ober.Ben fi conofce la generolità di queft’al- 
tra ancora Metter Nicolino : & coin# 
potrebbe far altrimenti , eflendo coli 
nobile , & di Patria , & di fami- 
glia? / 

Nic.Nobiliffima & generofiffiroa certo : & 
uedete hora s’io me l’haueua imagina- 
to ? bor fi può ben dire , che quello 
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fia flato un'atto d\Amore,ed*Amicitia 
rarifljmo . 

Ober.Hora io m'accorgo d'onde procedeuà 
l’affanno di Flamminia,mirate_M.Nico- 
Jino,vna giouinetta ftar cinque anni lì 
quieta,fi honefla,& fl pati ente nell’amo- 
re, & nella promefla fede? 

Nic. Ricordateti bora di quel piangere, che* 
dianzi faceua , & di quel dire, mio pa- 
dremi farete far le pazzie , ch'io non 
pollò hauer altro marito thc’l mio Signo- 
re , &-noi intendeuano di M.Domene- 
dio : andiamo a darle quella buona 
nuoua. 

Ober.Si, li , andiamo Signora Ardelia voi lète 
ancora qua ? 

Ard. Afpettaua,che voleua darui la buona not 
te,& ricirarmirmanonuoleua romperei 
voftri ragionamenti . 

Ober.Oh Voftra Signoria e troppo corcefe, e 
inodeftajhòrsù retirateui in cafa , & Dio 
%i rimeriti d'opera coli pia.Noilìamo uo 
Ari. 

Ard.Bafcio la mano, padroni miei j rimerita- 
ta fono per lino adhoraper mia buona 
fortuna ; poi che Amico il traditore fa- 
rà mio, piu che nó penfai a fuo dilpetro: 
e lórlì quella notte, ch’io penfaua,che 
folle la notte de pianti , farà delle alle- 
grezze . Vogli intrare , & affettare, 
clv Amico ritorni , & che li fpedifcano i 
complimenti tra lorospoi comepalla per 
voler uenir qua , ò per uoler ritornare in 

cor|e. 
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corte , voglio in mezo della ftrada ab* 
bracciario , & portarlo di pefo in came- 
ra mia » 

SCENA VI. 

Sancir ino , e Giubili eu . 

Sand. Polfibile, che tu non lappi che fine 
r, ella habbia hauuta ? 

Giub.Che voi tu ch’io ne fappia io , fe fu b ito,, 
ch’io hebbi lafciato il Capitano me ne ri 
tornai in cafa , & vi fon fiata fin a quelT 
hora,chetu fei venuto a cauarmene? & 
tu che puoi andar a torno la notte me** 

? gli odi me? 

Sand.T’inganni forellaj per Firenfca vai piu fi- 
cura tu di me. 

Giub>E bene. ? douefei fiato fin’àdeflò ? 

Sand. A cercar per Amico in corte^ncafatho» 

• fifchiato qua dietro cafa d’Ardelia,& no 
l’ho mai trouato. 

Giub.E perche non fifchiaui qua dinaniif 

Sand.Dubitauadi non dar nelvecchiojin quel 
Medico fai ? 

jGiub.Si , fi, horfu in buon’hora : & io che voi 
che faccia,poi che m’hai menato qua? 

f and.Che tu vada in cafa d’ Ardelia , a faper 
qualche cofa,cheio t'afpetterò qui*- 
dt'.ib.Credi amo ch’ella fappia, ch’io habbia te 
nucelemani a quella burla? 
ìand.O fciocca , e come ? poi , non fei donni. 

tu» (è ben. folli fiata trentanni in bor- 
! * * dello 
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dello dà faper purgar la fama tua, & 
far creder che vifeillata per conuertir 
Faltre ? 

Giub.Horsù non ti partire , fai ì che mi farai 
compagnia fino a cafa . 

Sand.Deh fciagurata ì è andata piu volte la 
notte a vettura, che non ha peli in capo, 
& hora vuol fare la caccia riguardata . 
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Cap. Dilanio S mirino . j 


Cap. Ielle col», dapoco: 

Sand. 1 Poh/che farà?fi carchi d’arme ì 

Dii. Mi caggiono . 

Cap. Può far il cielo , che tu non podi tenere 
vn par di maniche? 

Dii. Signor nò, quando ci fete voi. 

Cap- Perche * vrget prasfentia Turni , ve- 
dirai . 

Dii. Non dite voi d’hauer la calamita nel ma 
neggiarde Farmi ? 

Cap.Anzi io fono l’ilìefla calamita de Far- 
mi. 

Dii. Ben fedunquelacalamita fete uoije que 
ile maniche fon di ferro , come volete , 
che non ui uengano a trouare ? uedete 
quella Ipada fe non ui guardate , an- 
cora ui ammazzare, che non potrò far 
altro. 

Cap, Sta in ceruello bellia y & tielle forte 




Si 
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-con mano, coti. 

Sand.O Galea? 

Cap.Horfu DiJuuio,noi non fiamquaper al- 
tro che per acquiftare il noftro honore, 
col medico, & col fuo feruitore: bifogua 
menar le mani j & ti conuiene per una 
volta far vn cuor di leone , che farà 
mai? 

Dii. Doue diauolo fu mai vdito dire, che fi fa 
ceffe queftione di notte ì uoi non douete 
voler efler ueduto padroneiio non fo me 
nare al buio in fatti : bifogna ch’io ci ue- 
- da, quando io meno . 

Cap.E perche no» s*vfa,è bello. 

Dii. Bel far queftione? Dio uel perdoni . 

£ap.BellilTìmo,honoratiflìmo .‘perche? vuoi 
tu forfi dir altro tu? 

Dii. Sig.fi, che anzi è dishonoratiflimo . 

Cap.O uituperato,ecome hauerai mai tanta 
Retorica . 

Dii. Arguofic: chi fa queftione, non mette la 
uita a sbaraglio ? 

Cap.Si,che è brauo . 

Dii. Chi mette la uita a sbaraglio ; non cerca 
di morire/ 

Cap.E quefta èlaueragloria. 

Dii. Piano, chi cerca di morire , non cerca 
di non haucr a far mai piu queftio- 
ne ? 

Cap.Anzi è dishonorato,chi sparnazza fe ftef- 
fo per non uenire a duello . 

Dii. Hor fechi fa queftione , mette la uita 
a sbaraglio , e chi la mette a sba- 
- ' - raglio 
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ràglio cerca di morire, & chi cerca di 
niorire ) cerca di non far mai piu queflio- 
ne, & chi cerca quello e dishonorato, 
adunque chi fa queflione è dishonora- 
ti filmo* 

Cap.No,no , quefli argomenti li infegnaua 
quel poltrone d’Arillotele,ma non s’vfa- 
no hoggi tra caualieri. 

Dii. Se non s’vfano , dunque fon belli, dicefli 
dianzi voi . 

Cap.Horfu non piu, bifogna farci altrimente* 
non ceneremo quella ferarperche non mi 
approderebbe , fe prima non racquiflaflt 

_ U-miohonore* 

Dii. V i morrete di fame,fe queft’è . 

Cap.Ah? 

Dii, Dico che mìci farà far la fame, fe quefl'è* 
vh?Dio?perchenon fono qui adeflo > gli 
vorrei ,amazzare, & mangiare tutte due 
io fola. 

Cap Ah manigoldo, mangiarcarne humana? 

Dii. Ah Sig. la fame? vedete pur di non ui far 
perdere un paflo,che ancora un dì ui met 
terò inano* 

Sand.Diauolriempila. 


SCENA Vili. 


HippocraJfoiS temperale apitanO)Di- 
luuio Mandrino >e Giubileo-*. 
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Hip. Alla qua , e fe bifognaffe gridar- v 

JLJcu 

Sten). 
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Stcm.EccoIa, cingetela, & ftringetelà ben, che 
, nonvicaggia. 

Cap. A noi Diluuio , ch’eccoli appunto fuori 
coirarmi . 

Dii. Ohimefche mi è giunta la fredda. 

>Cap. Poltrone non ti vergogni a tremare? nó 
vedi che darai loro piu ardire? femoftri . 
vn puocodi braurain principio, fubito li 
uedrai cagli are? fatti un poco d’animo tu 
medefimo. 


Dii. Ah Diluuio valorofòs appunto, bi fogna 
ch’io chiudagli occhi , eche m’immagi- 
ni, che fiano un par de capponi, & li vada 
ad affrontare co’morfijaltrim enti non fa 
rà mai poflìbile, 

■Càp. Fa quel che tu uuoi,pur che caui loro un 
poco di fàngue. 

Sand.Io uoglio ftarea uederequel che fan di 
re , quanto al fare ui è poco pericolo fe- 
condo me. 

Hipp.Hora uederai un poco che infegnerò ad 
Obertodi promettere , & fprometterea 
miei pari/Che paio Stempera* 

Srem.Vn uoto appicato naturale . 
’iipp.Vedcfi a pielauefte? 
tem.Moftrate un poco ? 

’ipp.Douealzi beftia? 
em.Non fi uede di quà. •' 

ipp.T el credo, uedi di qui. 
tem.E di qua non fe ued’altro chela carni- 
fcia . 

ipp Rimettila dentro. 
em.El diauol 'è,non la uuo toccare io * 

Hipp. 
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Hipp.Perche ? 

Stem.C’è fiata fatta reflccutione. 

Hipp-ComeTeflecutione? 

Srem. E fiata tutta figillata di frefca vedete. 

Hipp. Forfante, forcante, badaate, ecami- 
na.' 

Cap M Hipp. mettete mano a quella fpada : 
che voglio far queftion có voi, sfida quel 
altro tu. 

Dii. Sig Stempera mettete mano altrefì. 

Stero. E Diluuio, per amor di Dio perdona- 
mi , 

Dii. Su, che ti voglio fquartare,la metà arra- 
ffo, e la metà a fedo , 

Stem.Ohime,no,no,chenó fon frollo ancora 9 
non fenti come puzzo di feluatico ? 

Hipp. Che fi fciolfepurejche ho io a far có voi 
Sig.Cap. 

Cap. Molla quelle bacchettate ? 

Hipp Bacchettate? io non fo che vogliate dir— 
ui;io non vj ho inai ofFefo.* fenoli ve ri- 
putate a ingiuria, che io habbia adopera 
ri i voftri panni: me li ha fatto mettere 
Sand per forza. 

Cap. Tu menti , ch’io non li ho dati aSandri- 
no , pur fia quefta la cagione , fu , metti 
. mano . 

Hipp. Ve ne farò degli altri. 

Cap. Che? ho bi fogno forfi de tuoi panni io? è 
capriccio, fu, metti mano. 

Dii, E un capriccio il mio ancora , non fenti? 
mi è giunco un termine di fame , e bifo- 

. gna ch’io me ti mangi, fpolia,fu ? 

' ' Cap. 
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Cap. A chi dico io ? 

Dii. A chi dico io io ? 

Stem.Vicn pur mangiando, che fon morto 


io . 

Hipp. AhS.Cap.a vn pouero vecchio ? 

Sana. Non vo perdere queft'occafione di aiu- 
tarlo^ pacitìcarmi feco . 

Hipp. Ahimè fin Fiorenza voler far fareque- 
ftione per forza ? 

Sand.E che creanza d’un Capitano giouane, 
e gagliardo e che faprofeflìone di cortei 
latore metterli con vn pouero vecchio , 
che non fe mai a Tuoi di male a perfona ? 
fe vorrete far difpiacere a lui, farete pri- 
ma con me. 

Zàp.Sandrino io non ho a far nulla teco,& 
a lui non vuo far foperchiaria alcuna,ac- 
tendi a fatti tuoi tu 5 
fand.Quefti fonoi fatti miei : &fe voi dire- 
te piu vna parola a M.Hippocraflò & tu 
ghiottone , Mergo , a Stempera , vede- 
rne fe farò altro che parole con tutta- 
due . 

)il. Se m’ha detto ilCap.ch’io rainmazzi ? 
ìand.Toccalo vn poco ? 

!tem.Si,toccami vn poco per vedere. 

>il. Non ti toccherò , non ti tocche- 
rò . 

ind.Meller Hipp. che hauete voi afar con co 
{fui . 

lipp.Nulla , ne tam poco penfato d’offender- 
lo mai a dì miei. 

[ap. Nullafeh.dite vn poco? 

: ' ' “ Dii. 
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Dii. Eh tacete diauolo,che non fiamo flati co- 
nofciuti . 

Hipp. Che? ditela? 

Cap. Per, Perche fate Tamor qui con Ardelia 
uoi. ? perche vi andate vellico di miei pan 
ili per vituperarmeli ì 

Stem. E uoi perche ui andate co noftriper far- 
celi inianguinare » & mettere in ban- 
do ì 

Sand.O la bella fcufa ? qu e panni non furon 
mai tanto honorati quanto aU 5 hora,ch’e 
rano in dolio all’Eccellenza fua^che vole- 
te dir depanm . 

Cap.Horfu lalciamo andar la cofa de pan- 
ni. 

Dil.OhjEgl’in cremefì ? 

Cap. E del far l’amore con Ard.perche non mi 
lafcia viuere . ; 

Sand. Che Ard. non mercato libero? fe non vi 
potete far nulla uoi,non vogliate efl'er,co 
me i cani da pagliaio . 

Cap. fVfincrelce per honor fuo per efler egli 
vecchio e Dottore, ammetta bene ogni co- 
cche fon foldato e giouane. 

Sand. Che compaffione?per quello fate le que 
flip~ : uoi. ? hor funefo inamorato io, fu? 
fot: jazzo,efo bene, che farà, fu? 

Cap. Non i i bene amandola il tuo padrone; 
perchefai contra il debito tuo » 

Sand. Tu menti, ch'io faccia contra il debito 
miohor retirate in dietro, chevuo far 
queftion con te. 

Cap. Non fei par mio, 

Sand. 
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Sand.E uoi fece pari d’età, a Meffer Hippocraf 
fo . 

Cap.Horfu non ti ricerco di quello . 

Sand. perche ne ricercate dunque M. Hippo- 
craflo . 

*ap.Oh egl’èimportunoi'bifogna cheiosfode 
ri qualche arguta ri fpofta , nota Dilu- 
uio. 

Sand. Perche? ditela . 

Cap. Per hauermi con quella occafione a paci 
ficar feco di tutti i difpiaceri, & difpare- 
ri,che fono» ò farà mai tra noi in quello 
amor d’Ardelia. 

Sand. Non è quello. E hora quella di pigliarne 
tanta fretta? 

Cap.Horfu bi fogna d’W ;,fono Hate date c:rte 
ballonate al mio Diluuio,& e flato ilfuo 
Stemp. per dirtela. 

{Dii. E cert altre a lui , & è flato M. Hippo- 
craflò . 

Sand.E uero ? 

Hipp.Hodato ad unoc’haueua i miei panni , 
fejfete flato uoi , non l’ho fatto per farui 
ingiuria, perdonatemi . 

Sand. E tu Stempera). 

Stem. L’ho fatto de iure io . 

Dii. E perche che ti haueua io dato , ò fat- 
to ? 

:em. Primo; perche me f haueua domanda- 
tela compagnia d’offitio Ardelia per te , 
& io ti uoleua difdirela compagnia . 
Secondo, perche io ho la patente d’offen 
dere i miei panni douunque li truouo , 
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vfque àd fanguinis effufioncm exclufi- 
uè. 


Cap.Non fi è fatto dunque, per ingiuriarci» 
eh? 

Stein.Ohime'comehnzi per honorarui,& rea 
derui il uoftro ? 


Cap.Et io ui uo far vedere, che fo dTeregene- 
rofo,come valorofo,quando bifogna,M. 
Hippocraflo , venite qua, io ui perdono 
ogni cofa . , 

Dii. Vien qua Stempera, & ioti vuotar vede 
re,chefònpiu generofodi lui» ti fo la pa- 
ce, & vuo venire a cena, 'con teco . 

Stem.No, no, troppa geuerofità accetto la pa- 
ce, ma gite a cena a cafa voftra . 

Cap.Horfu andiamo Sig.Dòttore noi andere- 
mo a cena , & vi bafcio le mani , Sandri- 
no,gran mercè del buon offitio. 

Dii. Signor Stempera feruitore di voflra Si- 
gnoria . 

Stem.balos lasmanos. 

Hipp.L’ho pur ricenta.Sandrino ,10 lo che tu 
mi hai burlato. 

Sand.Io VS . 

' Hipp-MiaS. Meflèrfi. 

Stem.E lanofira,etiam Dio . 

Hipp.Ma te la perdono, c’hai fattoi! debito 
tuo,feruendo il tuo padronejma non 1 ha 
latto già egli, a volermi torrela mia mo- 
gUe. 

Stem.E che gli ha voluto torre laberetta. 

Hipp Va via che a te farò Tempre ogmferui-. 
tio,cometu hai fatto hora a me: ma a 
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lui vuo far fi che mi renda il mio Stem- 
pera? va colà e buffa . 

Sand.Bafcio le mani di V.S .Io fio fui fuoco' fe 
non fo come fono pallate le cofe , vuo fi- 
fchiare a Giubilea Pii ? pii? 

Siub.San. uien fu, che ti vuol parlare la Sign. 

uien fubito, che tifentirai cofe Aupende. 
and; Che farà? 

Jm 4 . • ^ \ 

SCESA IX. 

jf ‘ r 

Rippocrajfoy Stempera, Leandro, Ami- 
co, Oberto , Fiat?) minia . 

S Olecita,di che hai paura f 
Di Faua. 

V lipp-Bufla dico che non ti farà niente • 
f iem.Tichtoch, Ohimè? 
lipp.Non dubita re, che fono io quà ,* Refpon 
di cortefemente e non temere . 

)ber. Almeno quei c’hanno picchiato fodero 
Amico,e Leàndro.Chi picchia? 
ì- tem^ Vno fchiauolinodi uoftr’Altefcza. 

)ber. Chi èquello sìcortefe ? » 

tem.Stemperino,alferuitiodi quella. 
)ber.Oh V.S. e doue ne và ella ? 

{' : tem.Vi vuole il mio Signore . 

)ber.Oh ben creato forfante; di al tuoSign. 
che ha buon tempo egli , e che guadagna 
de buoni feudi coloftudiar tutta la not- 
te$ dilli che vada quel punto fai ? 
Iipp.Che ha detto? 

rem. Io non hointefo altroché vn forfante ; 
parlateli di gratia voi Beilo, noi vedete 

H fu la 
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fu la feneftra che ui afpetta? 

Hipp. M. Oberto?Non ui fi potrebbe dire vnà 
parola? 

Obcr.Oh?fetequà uoi in perfona? E che vo- 
lete dame? 

Hipp.Vdientia qui in ftrada,fe fi può* 

Ober.Di gratia,hora ueugo. 

Hipp.Stempera,llammi coli un braccio,o due 
difcofto e non piibefe bifognerà contea 
derni , non mi abandonare • 

Stemp. Non vi fidate di me i non fon buono 
per brauarej in nome del diauolo, non ve 
dete voi , come fento gridare , diuento 
paralitico? 

Ober. Fermati qui dopo, coli; M. Hippo. che 
dite? 

Hipp.La natura humana, quando fi trono col 
grande Architetto a formare quella bel- 
la machina del mondo , & adornarla di 

v tante fpetie d’animali , volatili, acqua- 
tili^ terreftri, tra gl'altri animali qua- 
drupedi con mirabile artificio fabricò 
quel humilillìmo & patientifiimo ani- 
maluccio, che volgarmente, & Tofcana 
mente fi chiama Alino, Mag-& honoratO 
M. Oberto . 

Ober .Che uolete uoi inferire per quello Afi- 
no, M-ig.& Eccel.MHipp. 

Hipp. Voglio inferire, che hauendomi voi prO 
meflo la uollra figliuola per moglie,e no 
mela volendo dare, hauete dell’ Alino* 

Ober.Buono? M. Hippo. Non hauete uoi du- 
bitato che mia figliuola fia inferma, e 

hauete 
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baucte dimandato tempo un mefe a chia 
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riruene ? 

Hipp. Mi fon chiarito hor hora , ch’ella non 
può eflerej. 

Ober.Nonèdouere, che ancor’io mi renda 
chiaro di un’altro dubbio ? 

Hip. E di che ì andiamo con la fronte fcoper- 
ta’l mio feruitore, & io. 

Stem.E di che forte? e dico col capone col pet- 
to ancora .vedete? 

Ober.Stà bene,ma fé uoi fotti infermo di qual 
che infermità fecreta,come fi ritrouereb 
bemia figliuola? 

Hipp.Come infermo? flaccia qua tu ? 

Stem.Mozzerò giu ogni cofa io. 

Ober. Non accade (tacciare, potrebbe ettert 
qualche infermità interiore, come a dire 
frigidità, dittccatione de reni, & altre fi— 
mili che non potrette poi dirizzare, lauta 
ta voftra a far'figliuoli . 

Hipp. A quefto ui èrimedio. Galeno in cento 
luoghi infegna hauer figliuoli in Tettante 
anni . 

Stem.Sì, ma fenza marito . 

Ober. Potrebbe efler,che vi fpuzzaffe il fiato* 

Hipp. Pota non fapete il rimedio ì 

Ober.E che Quando uien dallo ftomaco ? 

Hipp. Voltar carta per carta Galeno, e ritroue 
rai i rimedii opportuni, cornea dire Ga- 
rotali Mofcardini Canclla A nifi e limili 
odorifere compofitioni . 

Ober, E fe fotte infermità di ceruejlo ? 

Stem. E vero; v edete il mio ì 

' H * Hipp, 
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Hipp. Che'ceruello? fon piu fauio di uoi , mi 
non fi fa cofì rra galantuomini : fua 
Altezza faprà ogni cofa hor hora , e Io 
hauerò aldifpetto voflro , puttana del 
4 Cielo . 

Ober.Che bifora andare da fua Altezza, qua 
: do ui è quj un Giudice di nuouo > che vi 
darà il torto? 

Hipp .E n’è informato f > . . 

Ober.Piudiuoi,edi me. 

Hipp.E mi darà il torto ? 

Ober. Mille torti; non vno . 

Hipp.Non può eflere fe non un becco,s*è ma* 
fchio e s’è fetnina una puttana . 

Ober.Ah quelle parole a coli honorato Giudi 
ce? Fateui inanzi Flamminia, ella uijri- 
;fponderà» 

Hipp. Ohimè? ? 

Steni-Canchcro. 

Fiam. Venite qua M.Hipp. che vi perdono 
•Non credeuate dunq ue che fi poteffe tro 
uare vna lingua , che fenza andar dal 
Gran Duca difgannafle, e difendere 
mio Padre ? 

Hipp. Nonfo che dir’io Stempera, di qual- 
che cofa tu . 

Stem.Non pofs’io manco,che mi s’è incorda- 
ta la lingua. 

Flam. Ben ? che dite? date voi piu il torto a 
Ipio Padre? 

Hipp. Quello che vuol V.S. Udefiderio, che 
voi de mia fpofa putaciua folle mia mo- 
glie mi fece entrare in colera . 

» i Flam# 

*4 4 * 
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Jlam'.Qtiefto dehderio non fi può confeguire. 

Hipp. E come fi può per Amico? 

Elam. Ne per Amico fi può ,-Maper colui ai- 
quale cinque anni fono i Cieli mi delfina 
rono. 

. Hipp.Che? ui volete far monica? 

Stem.Eh no, eh’ è un peccato,non di grada, che 
farefte far frate me ancora . 


Ober. Non piu che ecco di qua , chi ui farà ri- 
manere fòdisfatto* Sta honefta Flaminia. 
Ami. Poteuate far il maggior torto' all’affet- 
tion mia verfo di uoi, à l’animo mio ne- 
mico di uiltà , e alla pura , e fanta legge 
d’amicitia di quello , c’hauete fatto ? 
Quella che fola al mondo anude, &da 
cui folo amato forti, quella per cui (offri- 
le fi lunghi affanni del mare, fi perico- 
JofaferuitU,enonpiu udita giamai, uo- 
ler lafciarla alle fempliceparole, & pre- 
ghi.di quello, alqualefehaueftela uortra 
piaga fcoperta v’harebbe non fola mente 
lei, ma fefteflò donato? Signor Lean- 
dro, non ui fe mai colà il uofiro hdele , e 
caro Amico, che meritaile quefto fregio 
da uoi. 

Ober. Sentite?' 

Lean.Sig. Amico, femai error alcuno meritò 
perdono, quefto credo che lo meriti, che 
ibi per non errare è rtaro commefio , pur 
fe il fallo e tale che non fi poffa rimette- 
re fenza qualche cafiigomio, e fodisfa- 
tion uortra; contentateui di querta re- 
mifli0no,che ui fo,che io mi confeilò taa 
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H ipp.Pou eretti fnon fi poflòno braccare • 

Stem.Nedilgratio i ferri delle cialde. 

Ober. Hor fu Flamminia , ci harete tempo in 
cafa.Per bora ritornalo Signore in quella 
cafa, doue egli non fi fdegnò d’efier fer- 
uo per confeguirti . M. Hippocraflo, en- 

4 trateuene in cafa, che fentirete tal cofa 
che ui faran piangere d’ Amore. Sig. Ami 
co, fu? fate di gratia le cerimonie uoi, che 
in ogni modo hauete a efl'ere padrone a 
tutti . 

Hipp.Srempera? va, e ferra la noftra porta, e 
torna qua fubito. 

SCENA DECIMA, 

^ ,* ET V L T 1 M A. 

— j i »-«•*« r, 
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Stempera , e Sancir ino • 

Sté. Oftei non farà più voftra mogliefe- 
condo me, ci è quel Faua, che ci s* è 
hauuto a uenir manco ? Oh ? chi è au- 
uenturato ?coftui è pur feruitore come 
me? Ben? ecco , ciò che è di hauere i Pa- 
- droni galanti , vedi ? Il mio corpo graf- 
fo fe li verrà per le mani ? q ualche pezzo 
di legna ch’ancor non habbia fatto pec- 
cato, fubito me te la marita , e la fa fiier- 
ginare a me* Oh? ecco Saltarino,ci man- 
caui tu. 

Sand.Ohime?ohimc,chi’I cred effe, ohimè ? 

Scem. Oh ti dia il malanno, & io’che Tho ve- 
duto \ 

. ■ ?.. ■' • • *.' \ 
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Sand.Oh,Stempera Tei qua ? nozze eh ? 

Stem.Nozze?e che ? Faua ti ha rimbraccicato 
Flaraminia qui in fu la ftrada in prefen- 
za mia e ce l’ha tenuta tanto, che Te non 
era M. Berto al fermo hauerian fatto un 
• inetto a ciufoletto. 

Sand. Amico erari? 

Stein. Sii; a tener la Mula, fratello $ affettami 
chevuoferare la mia porta, e uno che 
andiamo a uederli tutti in cafa di M. 
Berto . 

Sand.5ollecita, cóme ruzza Ardelia ? folecita 
dico. j 

Stetti.' Poh? fe ci hauelTe a dormir tu, bai fi gran 
fretta? horfu, entro io , licenza tu quefta 
gente. 

Sand. Signori, non afpettate ch’Ardelia pigli 
Amicoquìin ftrada,efe lo porti in carne 
ra di pefoiperche ui farebbe aguzzar Pap 
petito j fe uolete far q uel che fa hora ella, 
ruzzate, e fai tate ruttile fate feguo di alle 
grezza. 

IL FINE. 
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